
COLLEGAMENTO
GRUPPI
FAMIGLIA
RIVISTA DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE

111

INVECCHIARE E
MORIRE DA CRISTIANI

Po
st
e 
Ita
lia
n
e 
S.
p
.A
. 
- 
Sp
ed
. 
in
 A
b
b
. 
Po
st
a
le
 -
 D
.L
. 
2
5
3
/2
0
0
3
 (
C
o
n
v.
 i
n
 L
. 
2
7
/0
2
/2
0
0
4
 n
.4
6
) 
a
rt
.1
 c
o
m
m
a
 1
, 
N
O
/T
o
ri
n
o
 -
 n
. 
2
 a
n
n
o
 2
0
2
2

Fo
n
te
: 
d
is
a
b
ili
a
b
ili
.b
lo
g



2 GRUPPI FAMIGLIA luglio 2022

GRUPPI FAMIGLIA
QUADRIMESTRALE DI COLLEGAMENTO

sito: http://www.gruppifamiglia.it/
blog: https://gruppifamiglia.wordpress.com/
social: https://www.facebook.com/groups/

326708730692532
• Redazione: Noris e Franco ROSADA
via R. Pilo, 4 - 10143 Torino

• Tel. e Fax 011 759 978
• E-mail: formazionefamiglia@libero.it
Per contributi: C.C.P. n. 36690287 intestato a
Formazione e Famiglia OdV, via Pilo 4 10143 Torino
IBAN IT39 O076 0101 0000 0003 6690 287

Direttore Responsabile: Mario CostantinoAutorizz. Tribunale di Torino n. 4125 del 20/12/89N° iscrizione ROC: 22263Gruppi Famiglia - n. 111 - Luglio 2022Proprietà: Associazione “Formazione e Famiglia ODV”via R. Pilo, 4 - 10143 TorinoStampa: Flyeralarm Srl, via Galvani 40/C - 39100Bolzano - Bozen, www.flyeralarm.itL’editore è a disposizione degli aventi diritto per le fontiiconografiche non identificate

LETTERE ALLA RIVISTA

Chiarito il significato dato a ciascunodei due termini principali della que-stione posta da Gaetano, ora si puòindicare una possibile risposta. Intantocredo che occorra precisare che lemesse celebrate per i morti – in quantotali – non sono celebrazioni eucaristi-che diverse dalle altre messe, ad esem-pio quelle domenicali.È chiaro che le persone che vi parteci-pano – in particolare i congiunti – sonoscossi dal dolore e quindi fortementecoinvolti nel distacco dalla personacara, sono sopraffatti da altri senti-

Perché si canta l’Alleluia nelle messefunebri? Trovo che strida con il doloredi coloro che vi partecipano.Gaetano
Sant’Agostino, commentando il signi-ficato della parola Alleluia, tra l’altroscrive: ”Alleluia significa lodare il Si-gnore”. Poi aggiunge: ”Vieni, dunque,lodiamo insieme il Signore. Se tu lodiil Signore e io lodo il Signore, perchédovremo essere in discordia? Il cantoloda il Signore, la discordia lo bestem-mia”1.Approfondendo poi la riflessione ilsanto sostiene che l’Alleluia, questocanto nuovo, si deve cantare in tutta laterra. È da questa prospettiva di fedeche l’Alleluia diventa l’inno di lode alSignore per eccellenza.L’altro termine in questione è la messafunebre nella quale si canta l’Alleluia.Anche in proposito occorre precisarebene il significato della messa funebre.La Messa consiste nel rinnovare sull’al-tare il sacrificio che Cristo ha compiutoseguito dalla sua risurrezione.In questo atto – il più alto e significa-tivo della liturgia cristiana – la Chiesamette, tra l’altro, il ricordo al Signoredella vita dei propri defunti. Chiede perloro che il Signore abbia misericordia,perdoni i peccati e li conduca con séin Paradiso.

menti; non certo di gioia.La Chiesa tuttavia anche in queste ce-lebrazioni canta – prima della letturadel Vangelo – l’Alleluia per lodare il Si-gnore per quanto di bontà ha seminatonella vita quel defunto o quella defuntae prega perché possa ricevere il premioeterno per il bene fatto costruendonella sua vita la fedeltà alla Parola ecombattendo contro ogni discordia edivisione.Questo è l’impegno del credente.A sostenere questo impegno c’è la pre-ghiera strettamente integrata con la vitaa cui ne offre il senso autentico.
Giovanni Villata

1 S.AGOSTINO, Esposizione sul salmo149,2.

Avete rinnovato il vostro
contributo?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.La rivista NON è inviata in abbo-namento ma è spedita in OMAG-
GIO a tutti coloro che fanno,almeno una volta l’anno, unversamento all’associazioneFormazione e Famiglia OdV.Questo numero viene inviatoanche a coloro che hanno il CAPcompreso tra 00010 e 12080 e cihanno sostenuto in passato.

LODARE IL SIGNORE ANCHE NEL DOLORE
Cogliere, oltre la morte, la gioia della resurrezione

L’aiuto, in pratica, alla fine si può ri-durre ad offrire alla famiglia interes-sata qualche momento di sollievo.Chi non ha il coraggio di offrire con-cretamente questo delicatissimo servi-zio credo possa dedicarsi serenamentealla preghiera di intercessione a favoredel malato e della sua famiglia, e nonè cosa da poco.Se crediamo, la preghiera d’interces-sione è ugualmente preziosa.Anna Lazzarini

Si parla tanto della Chiesa come co-munità dei credenti. Ma dov’è la co-munità quando una famiglia deveprendersi cura p.e. di un anziano af-flitto da demenza senile? Enrica
Di fronte alla sofferenza siamo un po’tutti spiazzati. Se poi si tratta di malattiedegenerative ci sentiamo umanamentedel tutto  impotenti. Molto spessosiamo frenati dal timore di essere con-siderati invadenti perché c’è un pudoreanche rispetto alla malattia.Anche se la parrocchia è una comunitàviva e solidale, questo tipo di soffe-renze esige molta delicatezza.Serve una conoscenza profonda dellafamiglia impegnata nell’attività di curaed è necessario che questa, a suavolta, sentendosi davvero parte dellacomunità, ne accetti l’aiuto.Come la comunità parrocchiale si facarico di coloro che sono nel bisognomateriale e spirituale, sarebbe altret-tanto importante che, nella comunità,si parlasse apertamente di queste re-altà facendosene carico.Resta vero che lo svolgimento delle at-tività di cura necessarie non possonoessere affidate in modo improvvisato eche gli ammalati sovente fanno faticada accettare volti sconosciuti.

DIALOGO TRA FAMIGLIE
IL DRAMMA DELLA NON AUTOSUFFICIENZA
Come aiutare le famiglie senza essere invadenti
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IN QUESTO NUMERO

MORTE E RESURREZIONE
Qual è il fine della vita?

”maschile, femminile e *” e trattare in-vece di: “Pace, vita e libertà”.

Possiamo suddividere il contenuto diquesto numero in tre parti.La prima è dedicata al tema dell’anzia-nità, che si può riassumere in un titolo:la grande arte di invecchiare, invec-chiare in modo fecondo come singoli ecome coppia.La seconda è dedicata ai Novissimi,cioè alle realtà ultime che ci attendono.Non è un tema molto presente nelleomelie, per questo lo abbiamo volutoapprofondire attraverso le riflessioniAnselm Grün.La terza, infine, è dedicata alla cura, al-l’accompagnamento dei morenti e airituali da adottare.In questo contesto, abbiamo dedicatotre pagine al tema del suicidio assistitoe di come questa deriva culturale possaessere positivamente contrastata attra-verso le cure palliative.Credo che sia molto importante, suquesto argomento, avere le idee chiareper non ragionare solo in termini di unSì/No secco.

Come si è svolto il primo momento delcammino sinodale nella vostra parroc-chia, nella vostra diocesi?Noi, come Collegamento tra Gruppi
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Come e perché sostenerci
Si paga un abbonamento per rice-vere questa rivista o la rivista vieneinviata a coloro che sostengonol’associazione Formazione e Fami-glia?Sembra un po’ una domanda nellostile di: “è nato prima l’uovo o lagallina?”, ma non è così.Non siamo degli editori, il nostroscopo non è raccogliere abbona-menti ma quello di promuovere iGruppi Famiglia nelle realtà parroc-chiali. La rivista è risultata nel tempo- ha già trent’anni - lo strumento piùadatto a questo scopo, insieme coni campi estivi per famiglie.Però, senza i vostri contributi, l’as-sociazione non ha i mezzi econo-mici per stamparla e spedirla.Quindi, vi invitiamo ad evitare discrivere sul bollettino di CCP “ab-bonamento anno XX”, perché sonoinformazioni che già conosciamo;lasciate l’indicazione prestampata:“contributo liberale”, che è la veranatura del vostro versamento e chevi permette di detrarre quanto ver-sato dalla dichiarazione dei redditi.

Famiglia, abbiamo utilizzato due mo-dalità per la consultazione: quattro in-contri via Zoom e un questionarioon-line.Trovate una sintesi di quanto è emersonelle ultime pagine di questo numero.Ma il cammino non è terminato: ne ri-parleremo a ottobre, dopo la divulga-zione dell’instrumentum laboris.Ringraziamo di cuore tutti coloro che cihanno inviato un loro contributo ri-spondendo al questionario, come rin-graziamo coloro che hanno rispostoalle tre domande che avevamo fattocircolare in previsione degli argomentiche poi abbiamo trattato in questo nu-mero.

La periodicità della rivista rende moltodifficile proporre e scambiarsi pareri eopinioni su temi di stretta attualità.Per questo motivo da anni abbiamo at-tivato un blog (gruppifamiglia.wor-dpress.com) su cui sono stati pubblicatioltre mille post. Vi invito quindi ad iscri-vervi e a commentare quanto vienepubblicato.formazionefamiglia@libero.it

Campi estivi 2022

Ecco il calendario dei campi perfamiglie di quest’estate.Affrettatevi ad iscrivervi!
22-29 luglio SANT’ANNA DI

VINADIO (CN)Tema: "Perché, credendo, abbiate lavita" (Gv 20,31).Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.Info: Angela e Tommy Reinero, 3475319786, tommy.angela@libero.it
7-13 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema: "Uomini e donne di speranza"Relatori: Fraternità della Speranzadel Sermig, Torino.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demar-chi, 0121 77431, curra@email.it
7-13 agosto VALLE DI CADORE (BL)Tema: “Crediamo ancora nella fa-miglia!”Relatori: Pozzobon, Goisis, Piccin.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero,340 5195718, 375 6066265,antoniobottero@alice.it

DI FRANCO ROSADA

Mentre in redazione stavamo realiz-zando questo numero la guerra abassa intensità tra Russia ed Ucraina,che durava già da otto anni, è esplosain tutta la sua virulenza.Mi auguro di cuore che quando legge-rete questo articolo sia stato raggiuntoalmeno un cessate il fuoco tra le parti.Penso che quanto sta accadendo hacomunque segnato le nostre vite: dopo77 anni di “pace” la guerra è tornatain Europa.Credo che ciò meriti una riflessione ap-profondita su cosa significhi per noi laparola pace, in particolare in un’otticafamiliare e cristiana.Per questo motivo abbiamo, come re-dazione, deciso di rimandare il temaprevisto per il numero di novembre:
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Cari nonni, care nonne!“Io sono con te tutti i giorni” (cfr Mt28,20) è la promessa che il Signore hafatto ai discepoli prima di ascendere alcielo e che oggi ripete anche a te, carononno e cara nonna. A te.“Io sono con te tutti i giorni” sonoanche le parole che da Vescovo diRoma e da anziano come te vorrei ri-volgerti in occasione di questa primaGiornata Mondiale dei Nonni e degliAnziani: tutta la Chiesa ti è vicina – di-ciamo meglio, ci è vicina –, si preoc-cupa di te, ti vuole bene e non vuolelasciarti solo!
I nostri angeliSo bene che questo messaggio ti rag-giunge in un tempo difficile: la pande-mia è stata una tempesta inaspettata efuriosa, una dura prova che si è abbat-tuta sulla vita di ciascuno, ma che a noianziani ha riservato un trattamento spe-ciale, un trattamento più duro.Il Signore è accanto a quanti vivonol’esperienza dolorosa di essere messida parte; la nostra solitudine non gli èindifferente. Una tradizione narra cheanche San Gioacchino, il nonno di

Gesù, fu allontanato dalla sua comu-nità perché non aveva figli; la sua vita– come quella della sua sposa Anna –era considerata inutile. Ma il Signoregli mandò un angelo per consolarlo.Mentre egli, rattristato, rimaneva fuoridalle porte della città, gli apparve uninviato del Signore per dirgli: “Gioac-chino, Gioacchino! Il Signore ha esau-dito la tua insistente preghiera”.Anche quando tutto sembra buio,come in questi mesi di pandemia, il Si-gnore continua ad inviare angeli a con-solare la nostra solitudine e a ripeterci:“Io sono con te tutti i giorni”.Il mio augurio è che ogni nonno, ognianziano, ogni nonna, ogni anziana –specialmente chi tra di noi è più solo –riceva la visita di un angelo!Alcune volte essi avranno il volto deinostri nipoti, altre dei familiari, degliamici di sempre o di quelli che ab-

biamo conosciuto proprio in questomomento difficile.
La vocazione degli anzianiIl Signore, però, ci invia i suoi messag-geri anche attraverso la Parola di Dio,che Egli mai fa mancare alla nostravita. Leggiamo ogni giorno una paginadel Vangelo. La Scrittura ci aiuteràanche a comprendere quello che il Si-gnore chiede alla nostra vita oggi. Egli,infatti, manda gli operai nella sua vignaad ogni ora del giorno (cfr Mt 20,1-16), in ogni stagione della vita.Io stesso posso testimoniare di aver ri-cevuto la chiamata a diventare Vescovodi Roma quando avevo raggiunto, percosì dire, l’età della pensione e già im-maginavo di non poter più fare moltodi nuovo.Nel Vangelo di Matteo, Gesù dice agliApostoli: «Andate dunque e fate disce-
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Il mio augurio è che ogni nonno, ogni anziano, ogni nonna,
ogni anziana – specialmente chi tra di noi è più solo – riceva
la visita di un angelo!

IL MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO

La Prima Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani
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poli tutti i popoli, battezzandoli nelnome del Padre e del Figlio e dello Spi-rito Santo, insegnando loro a osservaretutto ciò che vi ho comandato» (28,19-20).Qual è la vocazione nostra oggi, allanostra età? Custodire le radici, trasmet-tere la fede ai giovani e prendersi curadei piccoli.Non importa quanti anni hai, se lavoriancora oppure no, se sei rimasto soloo hai una famiglia, se sei diventatononna o nonno da giovane o più in làcon gli anni, se sei ancora autonomoo se hai bisogno di essere assistito, per-ché non esiste un’età per andare inpensione dal compito di annunciare ilVangelo, dal compito di trasmettere letradizioni ai nipoti.Ti chiederai: ma come è possibile? Lemie energie vanno esaurendosi e noncredo di poter fare molto. Come possoincominciare a comportarmi in ma-

niera differente quando l’abitudine èdivenuta la regola della mia esistenza?Come posso dedicarmi a chi è più po-vero quando ho già tanti pensieri perla mia famiglia? Come posso allargareil mio sguardo se non mi è nemmenoconsentito uscire dalla residenza in cuivivo?Ciò può avvenire, risponde il Signore,aprendo il proprio cuore all’operadello Spirito Santo che soffia dovevuole. In questa prospettiva, vorrei dirtiche c’è bisogno di te per costruire,nella fraternità e nell’amicizia sociale,il mondo di domani.
Sogni, memoria e preghieraTra i diversi pilastri che dovranno sor-reggere questa nuova costruzione ce nesono tre che tu, meglio di altri, puoiaiutare a collocare: i sogni, la memoriae la preghiera.La vicinanza del Signore donerà laforza per intraprendere un nuovo cam-mino anche ai più fragili tra di noi, perle strade del sogno, della memoria edella preghiera.Il profeta Gioele pronunciò una voltaquesta promessa: «I vostri anziani fa-ranno sogni, i vostri giovani avranno vi-sioni» (3,1). Il futuro del mondo è in

questa alleanza tra i giovani e gli an-ziani.Chi, se non i giovani, può prendere isogni degli anziani e portarli avanti?Ma per questo è necessario continuarea sognare: nei nostri sogni di giustizia,di pace, di solidarietà risiede la possi-bilità che i nostri giovani abbianonuove visioni, e si possa insieme co-struire il futuro.I sogni sono, per questo, intrecciati conla memoria.Penso a quanto è preziosa quella dolo-rosa della guerra e a quanto da essa lenuove generazioni possono impararesul valore della pace. E sei tu a trasmet-tere questo, che hai vissuto il doloredelle guerre.Penso anche ai miei nonni e a quantidi voi hanno dovuto emigrare e sannoquanto è faticoso lasciare la propriacasa, come fanno ancora oggi in tantialla ricerca di un futuro. Alcuni di loro,

forse, li abbiamo accanto e si pren-dono cura di noi.Questa memoria può aiutare a co-struire un mondo più umano, più acco-gliente. Ma senza la memoria non sipuò costruire; senza delle fondamentatu mai costruirai una casa. Mai. E le

fondamenta della vita sono la memo-ria.Infine la preghiera. Come ha detto unavolta il mio predecessore, Papa Bene-detto: «La preghiera degli anziani puòproteggere il mondo, aiutandolo forsein modo più incisivo che l’affannarsi ditanti». La tua preghiera è una risorsapreziosissima: è un polmone di cui laChiesa e il mondo non possono pri-varsi.Chiedo al Signore che, anche grazie alsuo esempio, ciascuno di noi allarghi ilsuo cuore e lo renda sensibile alle sof-ferenze degli ultimi e capace di interce-dere per loro.
Papa Francesco, 31 maggio 2021Fonte: www.vatican.va

Nei nostri sogni di giustizia, di pace, di solidarietà risiede
la possibilità che i nostri giovani abbiano nuove visioni,
e si possa insieme costruire il futuro.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Leggiamo ogni giorno, come ci in-vita papa Francesco, una paginadi Vangelo?•Quali valori trasmettiamo ai nostrifigli, ai nostri nipoti? Tra questi c’èanche la fede?•Sogni, memoria, preghiera. Qualidi queste dimensioni dello spiritoci viene più facile coltivare?
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Molti anziani non accettano di invecchiare, vorrebbero
continuare a occupare il centro della scena
e suscitare l'interesse generale.

LA GRANDE ARTE DI INVECCHIARE
DI ANSELM GRÜN*Oggi è forte la tendenza a isolare lepersone anziane, escludendole dallacomunità dei giovani. Nel dibattitopubblico sentiamo levarsi voci che con-siderano i “troppi vecchi” come unpeso per la società e un serio ostacoloall'avanzare delle nuove generazioni.Nel passato i vecchi erano solamenteapprezzati, rappresentavano la vera ric-chezza di un popolo. In gran partedelle società moderne, invece, è la gio-vinezza a presentarsi come ideale pre-minente.La nostra società ha invece bisogno disviluppare una nuova sensibilità versola saggezza e il significato della vec-chiaia, rivalutata come un bene pre-zioso.Di conseguenza, la valorizzazione dellavecchiaia aiuterà a guardare positiva-mente anche al processo del proprioinvecchiamento.L'uomo invecchia spontaneamente, perlegge di natura, ma il “modo” dipendeda ogni singolo individuo. È davverouna grande arte quella di invecchiarenella maniera migliore.Il cammino verso questa arte di invec-chiare ognuno deve alla fine scoprirloda sé.

L'arte di invecchiare ci pone nella con-dizione di riprodurre in noi le cadenzedell'autunno e dell'inverno, vivendo sta-gioni fruttifere e pacificate, segnatedalla preziosità e dal calore dell'amore.Senza escludere, ovviamente, la possi-bilità di situazioni negative e dolorose,che tuttavia non devono soffocare lasperanza - o la certezza - che alla fine,ancora una volta toccherà alla “veravita” celebrare il proprio trionfo.La prospettiva della vecchiaia mi aiutaad approfondire il significato della miavita, spingendomi a considerare che iopossa - nell'attuale condizione di esi-stenza e di età - accrescere la consa-pevolezza delle mie scelte di vita.
Accettare se stessiAccettare se stessi e apprezzarsi è sicu-ramente il modo migliore per gustarela propria vita. Molti anziani, pur-troppo, si abbandonano al lamento ealla recriminazione: hanno avuto pocodalla vita, troppe disgrazie li hanno vi-

sitati, adesso si sentono trascurati e te-nuti scarsamente in conto.Non accettano di invecchiare, vorreb-bero continuare a occupare il centrodella scena e smuovere l'interessa-mento generale.Nella vecchiaia si palesa senza ambi-guità se una persona abbia o no sa-puto vivere pienamente riconciliata conse stessa. Purtroppo non sono pochi ivecchi che guardano volentieri alla lorovita con occhiali scuri.Preferiscono fissarsi su ciò che nonhanno potuto ottenere, oppure su ciòche ora non stanno più ottenendo.Molti anziani guardano con angosciaal futuro. Temono che al momento delbisogno nessuno si prenda cura di loro;potranno forse essere allontanati dallafamiglia; la morte del coniuge po-trebbe farli piombare in una solitudineancora più insopportabile, e così via.Nonostante tutto quello che possiamoaver realizzato nella vita, alla fine do-vremmo acconsentire alle parole di
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Gesù: “Siamo servi inutili. Abbiamofatto quello che dovevamo fare”.Diventare vecchi può essere una granbella esperienza, a condizione che nonsi disimpari cosa vuol dire ricominciare.Pertanto, chi volesse farsi accompagna-tore in questo itinerario di rinnova-mento, non dovrà semplicementeapplicare qualche pezza consolatoriasul disagio di una persona anziana di-sorientata dalle sfide della sua nuovacondizione di vita.Il primo passo consiste nel compren-dere e accogliere, con delicata atten-zione, il suo dolore, la sua delusione. Ilpassato non può più essere richiamatoindietro. Ma invece che ostinarsi nelrimpianto di ciò che si è perduto, oc-corre volgere lo sguardo riconoscentea quanto di bello e prezioso la vita hain ogni caso fatto dono.Qui di seguito esaminiamo tre aspettiparticolari della riconciliazione neces-saria per una vecchiaia serena e fe-conda.

Riconciliarsi con il passatoCi sono anziani che affermano chedalla vita hanno ricevuto solo dispia-ceri.Diventa sommamente importante aiu-tare queste persone a capire che, poi-ché il passato resta immodificabile, è illoro atteggiamento nei suoi confrontiche deve cambiare. Infatti, un anzianonon troverà pace fin quando non deci-derà di riconciliarsi con la propria sto-ria.Che cosa può essere effettivamented'aiuto per riconciliarsi col nostro pas-sato? Il dolore non va negato, manemmeno deve essere rimuginato al-l'infinito. Questo vale anche in rela-zione a certe persone che possonoaverci recato offesa.Le persone devote trasformano spessol’insoddisfazione per la loro vita in rim-proveri verso Dio.Ci vuole un rinnovato coraggio per ri-mettersi nuovamente nelle mani di unDio diventato tutto a un tratto miste-rioso, inafferrabile.Ma è proprio questa inafferrabilità chealla fine si rivela come pienezzad'amore.Ripercorrendo il loro passato, non di

rado i vecchi patiscono qualche sensodi colpa. A questo punto giunge salu-tare il messaggio del perdono. Se Dioperdona - e possiamo ben crederlo -anche noi dobbiamo perdonarci.
Accettare i propri limitiNon è certamente agevole rassegnarsiagli impedimenti e alle limitazioni im-poste dall'età e dalle condizioni fisichee mentali ormai compromesse.L'umiltà e la saggezza nel riconoscere icrescenti limiti conseguenti alla situa-zione anagrafica, non escludono tutta-via l'applicazione a varie forme diattività ancora utili e salutare (sportive,lavorative, artistiche), praticate secondoprecisi criteri di moderazione, sullabase di una vigile e corretta percezionedelle reali possibilità.Ho però anche conosciuto dei figli chenon osano riconoscere i limiti dei lorovecchi, e quindi agire di conseguenza.Essi non sono di vero aiuto ai genitorianziani quando soddisfano tutti i loro

desideri. I giovani devono continuare aesprimere tutta la loro fiducia verso glianziani ma senza esimersi dall’aiutarlia prendere gradualmente coscienzadello stato reale delle cose.
Convivere con la solitudineAlla vecchiaia appartiene anche la so-litudine. Ci sono modi diversi di “esseresoli”. Una sta bene da solo e gusta lasolitudine quando volutamente si ap-parta per gustare una buona lettura, ri-flettere o meditare. C’è invece unasolitudine che ci piomba addosso contutta la sua pesantezza, facendoci sen-tire esclusi dai contatti umani, trascuratida tutti, lasciati solo col nostro disagio.Un buon rapporto con la solitudine vadunque costruito già nel corso dellavita.Assillati dallo spettro della solitudine,molti anziani si lamentano del fatto chei figli (o i nipoti) non li visitano frequen-temente. Si sentono vivi solo quandoqualcuno gira intorno a loro.Un mezzo efficace per rendere più lievela solitudine consiste sicuramente nel-l'aprirsi con simpatia e dedizione al-l'ambiente e alle persone che cicircondano, invece che sempre e solo

attendersi tutto da loro.Proviamo invece a trasformare questasolitudine in un’esperienza positiva.Una prima occasione di serenità è rap-presentata dalla natura, nella misura incui sappiamo rivolgere ad essa la no-stra attenzione.Un secondo elemento di aiuto viene dauna visione di fede: il sentirsi immersiin Dio, sorretti dalla sua amorevoleprovvidenza.Quando nella solitudine discendiamonella profondità del nostro spirito, lì tro-viamo Dio. In lui il nostro cuore in-quieto si pacifica.
* Tratto da: La grande arte di invec-chiare, Edizioni San Paolo, CiniselloBalsamo (MI) 2009.Sintesi della Redazione.

I giovani devono esprimere tutta la loro fiducia verso
gli anziani ma aiutandoli a prendere gradualmente
coscienza dello stato reale delle cose.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Non c’è solo l’arte di amare maanche quella di invecchiare. Chestrumenti usiamo per coltivarla?•Come anziani, quanto siamo por-tati al lamento e alla recrimina-zione? Come accompagnatoririusciamo ad aiutarli?•Un suggerimento: doniamo ai no-stri anziani il libro da cui abbiamotratto queste riflessioni e leggia-molo a nostra volta.
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DI ANSELM GRÜN*
Invecchiare insieme è un felice compitoper i coniugi, sempre che se ne dia lapossibilità. Conosciamo magnificiesempi di anziane coppie che dopotanti anni di vita in comune ancora sicapiscono e teneramente si amano.Non di rado, quando scocca l'ora delpensionamento, si assiste all'insorgenzadi una situazione di crisi tra due per-sone che per lunghi anni, pur vivendofianco a fianco, hanno comunqueavuto personalissimi ritmi di vita.Diventa allora più che opportuno unrinnovato accordo di convivenza, affin-ché non si debba giungere a farsiguerra, ma sia possibile una compre-senza in piena serenità.I genitori anziani devono imparare aparlare non soltanto dei loro figli (o deinipoti), ma anche di se stessi, onde fa-

cilitare la reciproca comprensione equindi l'accettazione. Occorre unabuona dose di pazienza per accoglierela persona che ci vive accanto tale qualè, esattamente come la vita l’ha for-giata.Quando due anziani coniugi ruotanounicamente intorno a se stessi, tantielementi di conflitto a lungo rimossipossono tornare a galla, rendendo lavita a due ancora più gravosa.
Essere fecondiAnche da vecchi si può essere fecondi.Sono due le condizioni richieste per lafecondità: la giustizia ed essere piantatinella casa del Signore.Giusto è l'uomo che conduce con retti-tudine la propria esistenza e rende giu-stizia alle necessità degli altri.Molti anziani si rivelano estremamentenarcisisti e tra questi soprattutto coloro

che nella vita hanno assaporato qual-che successo.Essere “piantati nella casa del Signore”è la seconda condizione della fecon-dità.Occorre mettere radici in Dio, se vo-gliamo che il nostro albero continui adare buoni frutti anche nella vecchiaia.Infatti, arriva un tempo nella vita in cuiè necessario liberarsi dagli eccessivi af-fanni, lasciando che la nostra esistenzascorra secondo ritmi più pacati e se-reni. Solo a questa condizione è possi-bile esprimere gioia e fecondità diservizio anche durante la vecchiaia.Un altro modo per vivacizzare la pro-pria vecchiaia consiste nel dedicarsi aqualche passatempo (hobby) opportu-namente indicato per questa fase dellavita.Uno svago che rechi gratificazione è unottimo antidoto contro la solitudine,

utile anche a prevenire momenti di ri-sentimento e tristezza.Non di rado, proprio nella vecchiaia sivengono a scoprire possibilità mai so-spettate: attitudini musicali o pittoriche,abilità manuali di vario genere, viaggio escursioni, interessi culturali.Vi sono amministratori pubblici che sibattono con convinzione perché siadata la possibilità ad “anziani esperti”di trasmettere ad altri, soprattutto aigiovani, qualcosa delle ricche cono-scenze accumulate nel corso della vitae delle loro attività professionali.E tuttavia, tanto nell’impegnarsi a fa-vore degli altri quanto nel praticarequalche hobby, è necessario imporsiuna giusta misura.Affinché nella vecchiaia le possibiliforme di attività raggiungano il loroscopo salutare e benefico, occorre chesiano realizzate con passione e serenoentusiasmo; bisogna metterci il cuore,farci scorrere dentro l'amore.Per Karl Rahner un compito fondamen-tale della vecchiaia è quello di servireda ponte tra le generazioni, mediamdotra il passato e il presente.Oggi, ad esempio vediamo come vec-chi siano particolarmente desiderati daibambini: nonni e nonne hanno tempoper loro, li ascoltano e rispondono alleloro domande, non li giudicano troppo

INVECCHIARE INSIEME
Felice compito invecchiare insieme, quando ciò è possibile.
Ma ancora di più continuare ad essere “fecondi”, per esempio
come nonni e nonne.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quali accorgimenti per la vita dicoppia abbiamo adottato o pen-siamo di adottare di fronte al pen-sionamento?•Essere nonni è meglio che esseregenitori? Quanto pesano gli ac-ciacchi della vecchiaia nella curadei nipoti?•Quali difficoltà incontriamo nelprenderci cura dei nostri anziani?

severamente. Possono anche svolgereuna prudente e utile mediazione tra figli(soprattutto adolescenti) e genitori.
Il rapporto genitori-figliInvecchiare bene insieme comportaanche un sereno rapporto fra genitorie figli, tra giovani e anziani. Nelle fa-

miglie “allargate” del passato, gli an-ziani occupavano un posto bendefinito.Questa tipologia di famiglia è oggi-giorno quasi del tutto scomparsa. I ge-nitori anziani dispongono solitamentedi una propria abitazione, e quandol'età avanzata e la salute richiedonocure più assidue, i figli si trovano difronte al dilemma se accoglierli in casapropria oppure affidarli a un istituto as-sistenziale.Non poche volte sono le donne - figlieo nuore - a farsi personalmente caricodell'assistenza a genitori o suoceri nonpiù autosufficienti, giungendo persinoa pretendere fin troppo da sé stessenell'adempimento di un compito tantoimpegnativo.Rimane comunque questione delicatae ardua quella di decidere fino a chepunto la famiglia possa prendersi diret-tamente cura dei propri anziani oppuresi renda necessario l'intervento di per-sone esterne o addirittura s’imponga ilricovero in una struttura apposita.È importante che i vecchi, invece di

considerarsi semplicemente un pesoper la società e in particolare per i lorofamiliari, siano aiutati a scoprire unsenso anche nella malattia, e questosoprattutto a motivo delle preghiere -di lode e di supplica - che possono ele-vare a Dio. In tal modo diventano unabenedizione per il mondo che li cir-conda.Se abbiamo a che fare con dei vecchi,ma soprattutto se desideriamo accom-pagnarli in questo particolare percorsodella loro esistenza, dobbiamo perprima cosa prendere coscienza del no-stro stesso “io” invecchiante e fin d'oraserenamente accettarlo. Solo a questacondizione potremmo comportarci neiloro confronti da persone rispettose eservizievoli.In occasione delle mie conferenze, so-vente sono interpellato su come siapossibile offrire sostegno a quegli an-ziani che non hanno più voglia di vi-vere, sono amareggiati, protestano peravere avuto dalla vita soltanto tribola-zioni, E persino si sentono abbandonatida Dio.

Non esistono ricette garantite. La primacosa da fare e sapersi mettere inascolto dimostrando interesse ancheper certi racconti già sentiti altre volte,evitando di esprimere giudizi affrettati.Chi si sente preso sul serio e fatto og-

getto di attenzione, impercettibilmentesi ammorbidisce e apre il suo cuore al-l'ottimismo.La percezione della solitudine e dell'ab-bandono - anche nei casi in cui la fa-miglia rimanga discretamente presente- è comunque la prova più dura con laquale ogni persona anziana deve farei conti.La famiglia deve tener viva la coscienzadi quanto sia debitrice verso i suoi vec-chi, anche quando sembrano diventatiinutili e superflue. Da questo clima dirispetto traggono indubbio beneficioanche, e soprattutto, le giovani gene-razioni.
* Tratto da: La grande arte di invec-chiare, Edizioni San Paolo, CiniselloBalsamo (MI) 2009.Sintesi della Redazione.

In una famiglia con tanti bambini, ilnonno si sporcava la faccia a tavolaquando erano tutti riuniti a man-giare la zuppa. Il padre, infastidito,decise di comprare un piccolo ta-volo per isolare il genitore e nonfarlo più desinare col resto della fa-miglia. Un giorno, il padre, rinca-sando, trovò il figlio intento agiocare col legno. «Cosa fai?», glichiese. «Un tavolino per te, papà,per quando tu diventerai vecchiocome il nonno».Fonte: www.tempi.it

Per accudire una persona anziana è necessario saper
accettare serenamente il nostro diventare vecchi.
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di recare un po' di luce nella vita diqualcun altro.Succede spesso, infatti, che poche pa-role pronunciate da un anziano diven-gano come un lume per il nostrocammino, come un improvviso illumi-narsi dell'aldilà.C'è, infine, il silenzio di fronte a Dio. Sitratta dell'ascolto silenzioso della flebilevoce di Dio per diventare, nel silenzio,“uno” con Dio, e in Lui realizzare l'ar-monia con se stesso e con la propriavita.Quando l'anziano ripercorre silenziosa-mente, nei ricordi, la storia della pro-pria vita davanti a Dio, giunge adassaporare una profondissima pace.Nella prospettiva della morte, anche imodi con cui ci siamo solitamente im-maginato Dio, cercando di entrare incontatto con lui, possono subire un no-tevole ridimensionamento. Si coglie l'in-sussistenza di tanti ragionamenti ediscorsi sull' Essere divino; si percepisce

la relatività dei nostri percorsi spirituali.E così diventiamo silenziosi anche da-vanti a Dio e al suo inesauribile mi-stero.
Ripensare la fedeTra gli aspetti che caratterizzano la vec-chiaia c’è anche l'esigenza del “tra-scendersi”, rinunciando al paralizzanteattaccamento al mio ego, per orien-tarmi verso Qualcosa che è ben piùgrande di me.A questo riguardo occorre tuttavia pro-cedere con particolare cautela. Si èconstatato che i vecchi non sempre di-ventano dei credenti più convinti.Nella vecchiaia anche la religiosità èdestinata a subire dei mutamenti.Un anziano può ritrovarsi come co-stretto a pensare diversamente riguardoa certe verità; giunge il momento in cui,dietro e oltre le consuete immagini diDio, bisogna imparare a intravedere ilmistero inesauribile della sua vera es-senza.Molti credenti vedono entrare in crisi laloro fede proprio durante la vecchiaia.Li assale il dubbio che tutto ciò su cuihanno fondato la loro speranza si ri-solva, alla resa dei conti, in una grandeillusione.Ma c'è anche chi, pur nell'oscurità della

DI ANSELM GRÜN*
Più passano gli anni e più si acquista laconsapevolezza dell’avvicinarsi dellamorte.Tommaso d’Aquino negli ultimi mesidella sua vita improvvisamente tace elui, che era abituato a dettare contem-poraneamente a più segretari, non det-terà più nulla.A un suo amanuense che gli chiedevaragione di tanto silenzio, rispose: “Nonposso più continuare. Tutto ciò che hoscritto mi sembra paglia”.
La via del silenzioCome per Tommaso d‘Aquino, ancheper molti anziani si rafforza l’attitudineal silenzio. Il silenzio è un riflettere su“ciò che è stato” e su “ciò che è”. At-traverso il passato si scruta il misterodella vita e della morte.Le persone anziane possono starseneper ore alla finestra a contemplare lanatura, la bellezza degli alberi e deifiori, i profumi e le armonie delle sta-gioni.Chi nella vecchiaia non sa tacere, nondiffonde pace intorno a sé. I vecchi si-lenziosi, invece gettano come una “lucevespertina” su tutto ciò che accade in-torno a loro.Chi da vecchio ha imparato a tacere,non si lamenta della solitudine, non nesente il peso. È pienamente pacificato,si sente come un tutt'uno con le coseche ha vissuto, con le persone che haincontrato, molte delle quali ora le im-magina nell'eternità di Dio.I buoni ricordi generano speranza e fi-ducia riguardo al futuro, sono tra lecose migliori che possiamo scambiarcigli uni gli altri.Nel tempo della vecchiaia, un altroprezioso contributo fornito dal silenzioconsiste nel favorire una serena prepa-razione alla morte. Davvero qui nonservono più tante parole.Per chi pensa la propria morte, restadavvero ben poco da dire, viene menoogni bisogno di comunicare.D'altro lato, però, è proprio dal silenzioche talvolta provengono parole capaci

Esercitarsi a “ben morire”
Dire “sì” alla morte significa trasformarla in un atto

d'amore, un'offerta a Dio e agli uomini

Tutto ciò su abbiamo fondato la nostra speranza, di fronte alla
morte, è solo una grande illusione?
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prova, vuole trovare una motivazioneancora più solida alla propria fede.In questa prospettiva, le formule dog-matiche della fede sono dei tentativi lin-guistici, espedienti espressivi perorientare la mente e il cuore verso quelDio che per definizione è al di là diogni possibile raffigurazione.A dispetto di ogni possibile dubbiosiamo chiamati a deciderci per la fedee per la vita.Una fede che fino alla morte resteràforse combattuta, e tuttavia una fedeche mi sostiene, una fede che mi aiutaanche a capire tutti coloro che si tro-vano nelle stesse difficoltà.Per molti anziani i “rituali” - impegniquotidiani, riti e preghiere a cui solita-mente si mantengono fedelissimi - co-stituiscono una quota importante dellaloro spiritualità, scandiscono le lorogiornate e settimane, li fanno sentirevivi e in certa misura attivi.Sono tanti i cammini che conducono aDio, ma è Lui l'unica e insostituibileguida spirituale.Sia che si perseveri nelle ingenue devo-zioni apprese durante l'infanzia oppureche si venga all'essenzialità di un pro-fondo e silenzioso immergersi nel mi-stero di Dio, sempre si tratta dirinnovarsi in quella fiducia sempliceche ci animava da bambini alla pre-senza del “divino”.

Esercitarsi a “ben morire”L'ultima ed estrema sfida spiritualeche la persona anziana è chia-mata ad affrontare consiste nelprendere confidenza con l'ideadella morte.È soprattutto l'esperienza della ma-lattia - con il senso di abbandonoche la accompagna - a renderepresente la morte. Esercitarsi nel“bel morire” si compie, secondoRahner, mediante l'accettazionedella Croce.L'amore della croce è la chiaveche mi consente di trasformare ilmio quotidiano morire in offerta aDio. Dire “sì” alla morte non signi-fica venire passivamente a patticon essa, bensì trasformarla in unatto d'amore.L'arte di vivere può solo consisterenel trasformare la morte, da acca-dimento subìto, in una scelta di li-bertà: non necessariamente comeun atto di eroismo, ma come unatto d'amore, come un'offerta aDio e agli uomini.Giovanni dice riguardo alla morte diGesù: “Avendo Egli amato i suoi cheerano nel mondo, li amò sino allafine”.Solo chi vede nella morte una signifi-cativa meta che dà compimento allasua vita, e la fa rifiorire sotto nuovaforma, può accettare la vecchiaia contranquilla riconoscenza. Chi è vissuto bene, può anche morireserenamente; sazio di giorni, non habisogno di rincorrere brandelli di vitanon vissuti.Il medioevo ha sviluppato una propria“arte del morire”. Occorre prepararsi epregare al fine di ottenere la grazia diuna buona morte. Pregare per una “buona morte” com-porta che si viva consapevolmente so-prattutto l'ultima fase della vita. Si trattadi guardare alla meta con animo se-reno, con fiducia attendere il “premiodella vittoria”: la gloria della vitaeterna.La morte non è l'evento minaccioso cheincombe su di noi come la “fine ditutto”. Sarà un nuovo inizio. Ci attendela vita eterna. Diventa allora possibile,

in questa luce, andare incontro allamorte sentendoci in comunione con lepersone che amiamo, accettandolaanche per loro.È esattamente questo il messaggio delVangelo riguardo la morte di Gesù:egli è morto per tutti.Esattamente in questo consiste l'arte delmorire: non morire per noi soli, ma pergli altri.Il nostro morire, dunque, non sia sol-tanto una lotta solitaria contro la morte,ma diventi - a imitazione della morte diGesù Cristo - un atto di oblazione.L'evangelista Luca indica anche un'altravia: la morte rende possibile il compi-mento del nostro desiderio più pro-fondo, quello che i greci indicavanocome anelito alla visione di Dio. In ef-fetti, il morire è l'unica possibilità pergiungere a contemplare Dio così comeveramente è. Come avvenne con lamorte di Gesù in croce, così la nostramorte ci aprirà la porta alla visionedella maestà divina.Bisogna pregare con Gesù: “Padre,nelle tue mani affido il mio spirito”.La sua morte ci ha aperto la possibilitàdi fare della nostra morte un passaggioverso l'unità e la comunione. È questala svolta radicale resa possibile dallanostra fede.La morte diventa compimento estremoe perfetto di un amore che si dona aglialtri.
* Tratto da: La grande arte di invec-chiare, Edizioni San Paolo, CiniselloBalsamo (MI) 2009.Sintesi della Redazione.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto spazio dedichiamo, nellanostra vita, al silenzio?•Pensiamo alla morte? Come ciprepariamo a questo passaggio?•La croce di Gesù ci spaventa o cidà consolazione?•Preghiamo perché il Signore ciconceda una “buona morte”?

La morte non è la “fine di tutto” ma un nuovo inizio.
Ci attende la vita eterna.
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COME SARÀ IL PARADISO?

TESTIMONIANZE
TESTIMONIANZE

Per me il Paradiso è un giardino bellis-simo dove tutti ci dedichiamo alla suacura. Alessio
Quando ero bambina pensavo al Pa-radiso come un grande giardino, pienodi violette e di bambini, con gli Angeliche ci facevano compagnia nei giochi.Ora che sono “antica”, continuo apensare al giardino, ma in compagniadi tutti i nostri cari che ci hanno prece-duto nella vita, e con il Signore che ciguarda con la tenerezza che, credo, diavere sentito quando ero provata dallafatica o dalle prove che sempre accom-pagnano la vita. Franca
Finalmente la gioia di vivere in pie-nezza; il mare e il cielo, le personeamate con me, un abbraccio infinitocon l’universo. Erica
Penso che se il Signore ha creato que-sto meraviglioso universo, con questaterra stupenda dove l’uomo potesse al-bergare, tanto più sarà la dimoraeterna che ha preparato per ciascunodi noi. In questo luogo, forse per laprima volta, capiremo in profonditàcosa significa vivere la vita bella delVangelo. Così credo che il paradiso siauna meta da conquistare. Orazio
In questo ultimo anno facendo assi-stenza a mio padre, ho avuto modo dipensare spesso se oltre la morte c’èun'altra vita. Pensando ad alcuni epi-sodi della mia vita, mi sento di rispon-dere che qualcosa c’è.Penso che il paradiso sia un luogo dibenessere profondo, di vera pacebeata, di purezza e dove incontreremole persone che abbiamo amato nel no-stro percorso terrestre. Daniela M.
In Paradiso penso di incontrare e rin-contrare tante persone della mia vita edi avere risolti tutti i problemi. Contanta luce. Paola
Immagino il Paradiso come un luogo

dove ritroverò per sempre le persone acui ho voluto bene, quelle che mihanno voluto bene e quelle di tutti itempi che hanno voluto bene all’uma-nità. Non esisterà traccia né ricordo ditutti i malvagi, come non fossero maiesistiti.Rivivrò tutta la mia vita con la cono-scenza dello scopo, del risultato buonodelle vicissitudini accadute, soprattuttodi quelle dolorose. Vedrò il frutto deimiei talenti e come si sono realizzati.Allo stesso modo vedrò chiudersi i cer-chi delle vicissitudini degli altri, delmondo e della Storia in un esito diBene assoluto. Luigi

con l'esclamazione: "È bello per noistare qui". Fiorenzo
Immagino il Paradiso come un luogosospeso in una dimensione che non èné temporale né spaziale. Tutto ciò cheè presente non ha consistenza mate-riale, perché è fatto di luce. Di lucebianca; un bianco ancora più splen-dente e candido di quello di cui parlal’evangelista Marco nell’episodio dellaTrasfigurazione. Questa luce viene daGesù, dal Padre e dallo Spirito Santo,e si diffonde avvolgendo tutto.Di fronte a Loro, come assiepate, leanime buone. Di ciò che sono state in

Il Paradiso: non lo immagino in nessunmodo. Penso semplicemente che tor-nerò da dove sono venuta. E questo"dove" è un grande cosmico mistero, oil cuore di Dio. Maria Teresa
Non mi piace la definizione classica diParadiso come luogo in cui “si godeDio per tutta l’eternità e si cantano lesue lodi”. L’impressione che mi dà èquella di una Messa che però duratutta l’eternità, non proprio attraente.Invece, immagino il paradiso come unostato d’animo di uno che ha tutto, è almassimo della sua personale realizza-zione, perciò non ha null’altro da desi-derare, è contento di quel che ha, lodae ringrazia perché ha tutto dentro di sé;detto in altre parole, ha Dio, vive inDio, Dio è il suo tutto.Credo che questo atteggiamento nella‘quarta età’ che sto vivendo favoriscain me una frequente sensazione di pie-nezza, imparo a godere tutto il belloche Dio mi dà anche adesso, insiemead una serenità verso la morte, senzaansie, paure… Piero
Immagino una situazione contempla-tiva di Dio, come quando Pietro uscì

vita, conservano solo il volto, il lorocorpo è luce. Sono in una condizionedi gioia e abbandono profondo, per-ché non solo possono godere appienodell’amore di Dio ma perché essestesse sono in grado di un amore “per-fetto” verso Dio. Daniela F.
La prima parola che mi viene in menteè felicità. Giorgia
Lo immaginiamo come luogo di Luce,di incontro di anime, di amore reci-proco, di contemplazione dello splen-dore del volto di Dio, di relazioni traanime che si scoprono nella loro bel-lezza. Giorgio e Laura
Ora che sto incamminandomi versoquel che mi resta della vita, qualchevolta provo a pensarci. Se Dio è Amoreassoluto dovrei incontrare tutti quelliche ho amato in vita, e anche quelliche non sono riuscita ad amare, perchése tutto è amore non ci deve più essereil male. Chiara
Continua a pag. 28 ►
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DI RANIERO CANTALAMESSA*Vi sono due modi di considerare lamorte: un modo sapienziale che la Bib-bia ha in comune con altre realtà,come la filosofia, le religioni, la poesia,e un modo misterico o pasquale che èproprio ed esclusivo del Cristianesimo.Come la grazia suppone la natura e latrascende senza negarla, così la consi-derazione misterica o pasquale dellamorte illumina e supera quella naturalesenza però renderla inutile. Le due pro-spettive stanno anche tra loro comeL'Antico e il Nuovo Testamento. L'AnticoTestamento ci offre una visione sapien-ziale della morte; il Nuovo Testamentouna visione misterica, cristologica e pa-squale.
L'Antico TestamentoL'Antico Testamento parla direttamentedella morte solo nei libri sapienziali:Giobbe, i Salmi, il Qohelet, il Siracidee La Sapienza.

Il Qohelet apre il suo capitolo sullamorte con le parole: “C'è un tempo pernascere e un tempo per morire”, e lochiude con la sentenza: “Tutto è venutodalla polvere e tutto ritorna in polvere”.“Vanità di vanità e tutto è vanità”, è lasua ultima parola.Il Siracide inizia la sua trattazione sullamorte con queste parole: “O morte,com’è amaro il tuo pensiero”.Soltanto nel Libro della Sapienza, cheè il più recente dei libri sapienziali, lamorte comincia a essere rischiaratadall'idea di una retribuzione ultrater-rena.Le risposte della sapienza biblica nondifferiscono essenzialmente da quelledelle altre sapienze profane.In questa linea, Sant'Agostino anticipala riflessione filosofica moderna sullamorte: “La morte è la malattia mortaleche si contrae nascendo”; scrive nelleConfessioni. La nostra è “una morte vi-tale”, un vivere morendo.

Questo pensiero è stato ripreso inchiave secolarizzata da Heidegger cheha fatto entrare la morte a pieno titolonell'oggetto della filosofia.Vivere per la morte significa che lamorte non è solo la fine, ma anche ilfine della vita. Si nasce per morire, nonper altro. È il più radicale rovescia-mento della visione cristiana, secondocui l'uomo è un essere per l'eternità.La caratteristica di tutta questa sapienzaumana circa la morte è che non con-sola, non dissolve la paura.
Il Nuovo TestamentoSe anche nel Nuovo Testamento tro-viamo parole sapienziali sulla morte, èsolo quando Cristo muore per noi sullacroce che le cose cambiano radical-mente e la stessa morte diviene unacosa nuova.La morte - dicevano i Padri dellaChiesa - si è attaccata Cristo, lo ha di-vorato, come era abituata a fare contutti gli uomini, ma non ha potuto “di-gerirlo” perché in lui c'era Dio e così neè rimasta uccisa.Così, la morte non è più la stessa diprima. Un fatto decisivo è intervenuto.Nella fede si coglie l'incredibile novitàche solo la venuta di un Dio in terrapoteva provocare. Essa ha perso il suopungiglione come un serpente il cui ve-leno ormai è capace solo di addor-mentare la vittima per qualche ora, manon può più ucciderla.La morte non è più un muro davanti alquale tutto si infrange, ma è diventata
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SORELLA MORTE

Laudato sii mio Signore, per sora
nostra morte corporale,
dalla quale nessun uomo
vivente può scampare:
guai a quelli che morranno nei
peccati mortali;
beati quelli che troverà nelle tue
santissime volontà,
ché la morte seconda non farà
loro alcun male.

San Francesco d'Assisi
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una porta, un passaggio, cioè alla let-tera, una Pasqua, un “Mar rosso” gra-zie al quale si entra nella Terrapromessa. Infatti Gesù non è mortosolo per sé, ma “ha provato la morte avantaggio di tutti”.Questa è un'affermazione straordina-ria, che non ci fa gridare di gioia soloperché non la prendiamo abbastanzasul serio e abbastanza alla lettera comemerita.La morte non è più solo una terribilepedagoga che insegna a vivere, ma èdiventata una morte mistagogica, unavia per penetrare nel cuore del misterocristiano. Il cristiano che muore puòdire con tutta verità: “compio nella miacarne ciò che manca alla morte di Cri-sto”, e: “non sono più io che muoio,Cristo muore in me”.
I cristiani di fronte alla morteOra lasciamo i principi e passiamo aconsiderare le realizzazioni pratiche.

La morte si impara a conoscere dal vivocome la lingua materna, sentendocome se ne parla, cosa provoca, comesi atteggiano le persone a sentir pro-nunciare il suo nome.Di questo sentimento religioso popo-lare intorno alla morte mi restano tantiricordi positivi e pieni di poesia come ilrintocco mesto delle campane, il par-lare sottovoce della gente, l'improvvisovestirsi a lutto delle donne, le note gre-goriane del “Dies irae”.In questo contesto la morte rivestivauna sua solennità e una certa qualemaestà. Più tardi però ho capito anchecosa mancava in questa visione dellamorte, dal punto di vista propriamentecristiano, e perché essa è entrata cosìrapidamente in crisi.La visione dominante della morte nonera quella misterica, ma quella sapien-ziale. La morte era vista essenzialmentecome una maestra di vita, un deter-rente dai vizi, una pedagoga severa.Quasi tutti noi abbiamo assistito di per-sona alla crisi e al rapido scompariredi questo tipo di religiosità sulla morte.È constatazione comune: non si parlapiù dei Novissimi.La cultura secolare laica, per conto

suo, ha scelto la via della rimozione delpensiero della morte. Ne ha fatto untabù. Siamo arrivati al punto che, difronte alla morte, vi sono cristiani chesi sono ridotti a non avere altra difesae altra risposta che… toccar ferro.Come sempre, anche questa volta, lacrisi del valore cristiano ha una duplicecausa: una esterna, proveniente dal-l’assalto della cultura secolare, e unainterna, dovuta all’offuscamento nelmodo di vivere e di annunciare quel va-lore.La ripresa e il rinnovamento di un'au-tentica predicazione cristiana sui Novis-simi, e in particolare sulla morte, vainserita in un nuovo contesto, rispon-dente alla coscienza della Chiesa dioggi. Il nuovo rituale delle esequieporta un’introduzione che cominciacosì: “La liturgia cristiana dei funerali èuna celebrazione del mistero pasqualedi Cristo Signore”.A queste direttive sono seguiti in alcuni

casi anche frutti meravigliosi. È sempremeno rara, in ambienti e comunità difede vissuta, di esperienze di funeraliche si trasformano, via via, in autenti-che liturgie pasquali, con tutti i segni di-stintivi: il canto dell'alleluia, la serenità,la festa. Assistendo ad essi sembra divedere realizzata la parola di SanPaolo: “La morte è stata trasformata invittoria”.
Credere in Cristo, morto e risortoTuttavia non possiamo ritenerci soddi-sfatti. Queste che ho ricordato sonoancora eccezioni. Mancano oggi queigesti, quei segni e quelle parole che dasole veicolavano un tempo tutta una vi-sione e la imprimevano in modo inde-lebile nella mente.Ora siamo assediati di parole, di mu-siche e di immagini. Nessuna più resi-ste a lungo nella mente. Di fronte aquesta nuova cultura il mezzo che ab-biamo a disposizione è ancora unavolta l'annuncio, il ministero della Pa-rola.Che cosa dobbiamo annunciare a noistessi e agli altri? “Annunciamo la tuamorte, Signore, proclamiamo la tua Ri-surrezione, in attesa della tua venuta”

proclamiamo nella messa subito dopola consacrazione.Quando si tratta della morte la cosapiù importante nel cristianesimo non èil fatto che dobbiamo morire, ma ilfatto che Gesù Cristo è morto.Gli uomini non hanno mai cessato, dache mondo è mondo, di cercare rimedicontro la morte. In realtà, esiste unsolo, vero rimedio alla morte: GesùCristo, e guai a noi cristiani se non loproclamiamo al mondo.Esiste una sola forza al mondo capacedi tenere testa alla morte, di starle allapari e anzi di vincerla: “forte come lamorte è l'amore”. Ciò è vero dell'amoreumano, ma tanto più dell'amore Di-vino. “Io so - dice Paolo - che né mortené vita potranno separarci dall'amoredi Dio che è in Cristo Gesù nostro Si-gnore”. Anche di fronte alla prospettivadella morte si può stravincere in virtùdell'amore di Dio.L'unione dell'anima con il Signore, cioècon il proprio capo, è diventata piùforte dell'unione con il proprio corpo.
* Tratto da: Sorella morte, Editrice Àn-cora, Milano 1992.Sintesi della Redazione.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quando è stata l’ultima volta incui abbiamo sentito parlare deiNovissimi (morte, giudizio, inferno,paradiso)?•Crediamo che Gesù è morto e ri-sorto e noi risorgeremo in Lui?•Abbiamo mai partecipato ad unfunerale in cui abbiamo fattoesperienza di “resurrezione”?

“Gesù è morto a vantaggio di tutti gli uomini”.
Questa è un'affermazione straordinaria, che non ci fa gridare
di gioia solo perché non la prendiamo abbastanza sul serio.
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DI ANSELM GRÜN*
Da sempre i filosofi e i teologi hannoriflettuto sul mistero della morte. Lamorte era la questione base per la ve-rifica di ogni pensiero filosofico.Negli ultimi decenni ci si è piuttosto sot-tratti a questa domanda. Questo haperò indotto molti cristiani a cercarespiegazioni più realistiche sulla mortein altre religioni o filosofie, ad esempiosecondo il modello della reincarna-zione.Per questo desidero tentare di esporrele mie riflessioni sulla morte e sulla vitadalla morte, la vita della Resurrezione,pienamente conscio della relativitàdelle nostre affermazioni.
La morte come riepilogo della vitaNella sua opera sulla teologia dellamorte Karl Rahner ha provato a descri-vere la dipendenza tra morte e vita.Da qui si è sviluppata l'idea secondocui l'amore e la morte si appartengonoa vicenda, e l'amore è possibile solo nel

donarsi e nel dissolvere noi stessi inesso.Il mio amore e la mia gioia, la mia spe-ranza e la mia nostalgia non sono maipienamente soddisfatti quaggiù sullaterra e possono trovare pienezza solocon la morte. La speranza rimandaoltre, alla prospettiva di una vita ultra-terrena, l'amore racchiude in sé giàqualcosa che va oltre la morte e sa dieterno.La morte non è solo una tragedia checi colpisce, ma anche il compimentodella nostra vita. Nella morte incontre-remo Dio e suo figlio Gesù Cristo,senza veli.La morte è il momento in cui, di frontealla manifestazione di Dio e della no-stra vita, potremmo e dovremmo deci-derci ancora e definitivamente perGesù Cristo.
La morte come incontro con DioNella morte ogni persona incontreràDio e se stessa nella propria manifestaverità. Ciò non vale solo per i cristiani,

ma anche per gli uomini e le donne ditutte le religioni. Essi conoscerannonella morte quel Dio che hanno cer-cato nelle loro religioni e nella lorofede.Il Dio che noi incontriamo nella mortenon è il giudice o il contabile, ma sem-pre il Dio che ci ama, che ci si mostracome luce calda che attrae.Quando ci lasciamo attrarre dalla lucedi Dio, quando ci decidiamo per que-sto amore, allora siamo in paradiso.Qui non c'è alcuna bilancia sulla qualetutto debba venire pesato, né alcunlibro in cui venga registrato tutto ciòche abbiamo compiuto. Importante èabbandonarsi in Dio con tutto il nostrovissuto, e anche con il carico di tutte lenostre colpe.Abbiamo bisogno soltanto di porgerele nostre mani vuote a Dio, che riem-pirà. Ma dobbiamo già esercitarsi a of-frire noi stessi a Dio e ad abbandonarciin Lui durante la nostra vita.Nella morte noi incontreremo la veritàdi Dio, conosceremo come in tutte lenostre buone opere ci fosse anche unaporzione di egoismo, come nonostantela nostra devozione abbiamo giratosolo intorno a noi stessi.
Purgatorio, inferno e paradisoCiò che la teologia in passato ha spie-gato attraverso l'immagine del Purga-torio è questo dolore dell'incontro.La persona che si presenta davanti aDio misericordioso, che ammette di es-sere infinitamente distante da questoamore incondizionato di Dio, passa dalPurgatorio della propria verità al Para-diso dell'amore di Dio.Non è Dio che getta nell'inferno, el'uomo che si decide per l'infernoquando rifiuta Dio e si trincera in sestesso. Può accadere che una personasi ostini nella disperazione, che non siapra alla conversione e non speri nelperdono, Anche se questo perdono leviene offerto.Perciò dobbiamo fare i conti con lapossibilità dell'inferno. Allo stessotempo, però, usiamo sperare che l'in-ferno sia vuoto. Confidiamo chel'amore di Dio sia più forte dell'odio edell'autoesclusione degli uomini.Il cristianesimo non parla dell'infernoper seminare la paura nella gente, maper mettere meglio in luce il valoredella vita. L'insegnamento della Chiesasull’inferno vuole richiamare la nostraattenzione sull'unicità e l’importanza
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LA MORTECOME MISTERO
Noi crediamo nella resurrezione della carne e nella vita eterna
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assoluta della nostra vita.Nella morte incontreremo la nostrastessa verità. Questo è il tribunale di cuiparla la tradizione. Ma non sarà Dio,dall'esterno, a giudicare l'uomo. Anzil'uomo sarà giudice di se stesso, con-frontandosi con la realtà della sua vita.L'uomo verrà nuovamente orientatoverso Dio. Questo può fare moltomale.

Per esempio, gli assassini incontrerannola crudeltà del loro stesso cuore, e do-vranno leggerla al cospetto di Dio.La rappresentazione cristiana del Pur-gatorio colloca nella morte lo spaziolegittimo per la riparazione e la purifi-cazione dell'uomo. Non dovremmoavere del Purgatorio l'idea di un luogonel quale le persone per qualchetempo devono scontare la loro pena,ma piuttosto come il processo dell’in-contro doloroso che sarà tanto più do-loroso quanto più uno avrà continuatoa mancare alla propria verità.
Risorgere in corpo e animaNella festa dell'assunzione di Maria ce-lebriamo l'assunzione di Maria in cielocon il suo corpo. Di Maria celebriamoqualcosa che riguarderà anche noi.Questa festa vuole dimostrarci quel cheprofessiamo nel Credo, cioè che cre-diamo nella resurrezione della carne enella vita eterna.Non abbiamo solo un'anima immor-tale. Anzi verremo assunti in cielo in

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Bisognerebbe porsi le domande cheseguono sia prima della letturadell’articolo sia dopo averlo lettoper verificarne l’utilità.•Su cosa verterà il giudizio di Dionei nostri confronti?•Come immaginiamo il Purgatorio?•Come possiamo risorgere in corpoe anima?

corpo e anima. Il problema ècome possiamo comprenderlo.La maggior parte dei teologi ri-tiene che la resurrezione delle per-sone avvenga immediatamentedopo la morte. L'ultimo giorno,alla fine dei tempi, mostra conchiarezza soltanto ciò che accadeai singoli nella morte.Nella morte di ogni persona av-viene perciò il Giudizio finale. Quiil tempo si fa nuovo, rinnovato daDio. E la morte di ogni persona èla fine del nostro tempo, qui unpezzo di storia giunge a termine.Con le numerose immagini cosmi-che sull'ultimo giorno, la Bibbiaraffigura con chiarezza ciò che giàora accade ad ognuno nellamorte. Per questo le immagini co-smiche mostrano che la vita eternaha a che fare con l’intera creazione.Risorgere nella carne vuol proprio direche c'è anche una speranza per lepiante e gli animali, una speranza perl'intera natura. Andare a Dio in animae corpo vuol dire portare a lui anche inostri rapporti con il creato.Come possiamo comprendere che ver-remo assunti in cielo con anima ecorpo?

Nel corpo sperimentiamo tristezza egioia, dolore e piacere. Il corpo è laporta verso gli altri. Se vogliamo en-trare in relazione con le altre persone,dobbiamo passare attraverso questaporta. Andare in cielo in anima e corpovuol dire che tutte le nostre esperienzecompiute durante la vita terrena ver-ranno assunte in Dio e salvate perl'eternità.
Assunti in DioNella morte l'anima non si separa dalcorpo per essere eternamente con Dio,ma la persona tutta intera sarà assuntain Dio.Per questo la tradizione parla di comu-nione dei Santi. Il cielo non è la visionebeatifica di Dio, ma è la festa degli uo-mini e delle donne che lodano insiemeDio e celebrano insieme il banchettonuziale.Andare in cielo in anima e corpo nonsignifica che il corpo nel quale adessoviviamo continuerà a vivere eterna-mente. Il corpo che portiamo attorno

con noi vedrà la corruzione del sepol-cro.Il corpo con il quale saremo in cielosarà un corpo celeste, come dice sanPaolo, un corpo trasformato. Paoloparla di corpo spirituale, del corpo cheè completamente compenetrato e tra-sformato dallo Spirito. È impossibile pernoi farsene un'idea esatta.La resurrezione in anima e corpo diceanche di più. La morte non ci introdurràin uno spazio puramente spirituale.Il corpo sta a significare che anchedopo la morte manterremo un rapportocon questo mondo, non solo un rap-porto di comunione con le persone maun rapporto di comunione con ilmondo, con la creazione, con la naturae con gli uomini e le donne che conti-nuano a vivere.Come dobbiamo intendere questo rap-porto con il mondo, è difficile spiegare.Ma in tutte le religioni se ne parla. Latradizione ha sviluppato nella venera-zione dei Santi un buon rapporto con idefunti. Crediamo che i santi ci assi-stano, se li preghiamo.Ciò che noi crediamo dei santi, cioèche ci aiutino e ci siano vicini, pos-siamo sperarlo di tutti i morti. Ciò signi-fica anche che il nostro essere in questomondo e per le persone che amiamo,con la morte non cessa affatto, ma sol-tanto opera e si sperimenta in modonuovo.
* Tratto da: Nella morte la vita, EditriceQueriniana, Brescia 2008.Sintesi della redazione.

Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti
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Pregare [per] i defunti
DI ANSELM GRÜN*È bene essere sempre preparati allamorte, ma noi osiamo confidare nelfatto che coloro che vengono improv-visamente strappati nel mezzo della vitaincontrino Dio che li ama e in questoincontro decidano per lui.Quanto a noi, li possiamo accompa-gnare in questa decisione con pre-ghiere di suffragio.È cosa buona e sensata pregare per idefunti. Ho però qualche perplessitàquando incontro qualcuno che dopovent’anni prega ancora perché il suopadre defunto possa passare dal Pur-gatorio al Paradiso.
Una preghiera che si trasformaLa preghiera per i defunti ha natural-mente sempre un suo significato. Ma sitrasforma.All'inizio è preghiera di intercessione,affinché il defunto si decida per Dio escelga il suo amore. Poi diventa unapreghiera che mi unisce al defunto, chemi apre al suo mistero. E diventa poianche spesso un colloquio con il de-funto e una preghiera a lui rivolta per-ché mi accompagni e mi preservi dalfallimento della mia vita, e mi conducaal mistero del mio vivere.In ogni celebrazione eucaristica pre-ghiamo per i morti. Per me non è tantoun’intercessione quanto un ricordo. Ciòsignifica che l'Eucaristia non la cele-briamo da soli, ma che siamo in comu-nione con tutti coloro che abbiamoconosciuto e che ora sono presso Dio.A questo proposito, Karl Rahner so-

stiene che le nostre preghiere per i de-funti si trasformano in intercessione deidefunti per noi.
Il rapporto con i mortiLa morte è sempre anche un evento direlazione. Succede a molti di averesensi di colpa quando muore qualcunoche hanno amato e verso il quale sonorimasti in debito.Naturalmente è necessario il processodel lutto per prendere commiato daldefunto. Dovremmo però anche pen-sare che gli si trova ora nella pace diDio e non soffre più per le ferite che leabbiamo inferto. Piuttosto, il defunto èora pienamente se stesso.Dei santi la Chiesa dice che sono nellabeatitudine di Dio. Questo lo crediamoanche dei defunti che abbiamo cono-sciuto personalmente. Essi sono per noidegli esempi e degli intercessori.Per superare il lutto dobbiamo instau-rare un rapporto con la persona, qualeessa è diventata attraverso la morte ela resurrezione. Qual è il suo messag-gio nella mia situazione concreta?Oggi molti rimuovono il dolore per laperdita di una persona cara. Si gettanonegli affari per sfuggire al dolore dellutto. Ma il dolore non accettato ciblocca. Solo passando attraverso queldolore ci è possibile costruire un nuovorapporto con le persone che ci hannolasciato.
* Tratto da: Nella morte la vita, EditriceQueriniana, Brescia 2008.Sintesi della redazione.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come siamo riusciti a superare ildolore per la morte di una personacara?•Abbiamo pregato per lui/lei?Come?•Cosa chiediamo ai nostri cari de-funti?•In quale misura la preghiera del-l’Eterno riposo corrisponde allanostra idea di Paradiso?

Preghiera per un defuntoIn paradiso ti accolgano gli angeli,al tuo arrivo ti accolgano i martiri,e ti conducano nella santa Geru-salemme.Ti accolga il coro degli angeli,e con Lazzaro povero in terra,tu possa godere il riposo eternodel cielo.Si spalanchino le porte dei cieli,gli angeli gioiscano con lui [lei],l'accolga l'apostolo Pietro,che ricevette il potere di aprire...Si incontri con i peccatori,perdonati dell'amore di Dio,ritrovi chi ha conosciuto,l'abbraccino come un fratello[una sorella]. Dopo questa vitae la morte, lo [la] ritrovi Gesùbuon pastore, e gli [le] dica:C'è un posto per te nella gioia.Dalla liturgia
Preghiera ai defuntiAnime sante del cielo, ricordatevi dinoi per aiutarci, perché è vero cheper voi stesse non potete far nulla,ma per gli altri potete moltissimo.Le vostre preghiere sono molto po-tenti e giungono presto al trono diDio.Otteneteci la liberazione da tutte ledisgrazie, le miserie, le malattie, leangosce e i travagli.Otteneteci la pace dello spirito, as-sisteteci in tutte le azioni, soccorre-teci prontamente nei nostri bisognispirituali e temporali, consolateci edifendeteci nei pericoli.Fonte: www.ioamogesu.com
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TESTIMONIANZE
TESTIMONIANZE

I DEFUNTI NELLA PREGHIERA
Nella realtà della comunione dei santii nostri morti sono vivi in Deo e li rag-giungiamo nella fede che si esprimenella preghiera ascendente e discen-dente (Andata e Ritorno!). Romeo
Prego tutti i giorni per i nostri defunti eli ricordo con delle Messe. Prego sem-pre i nostri defunti, parenti e amici, echiedo il loro aiuto per i problemi quo-tidiani.Penso che questo sia importante perchéconcretizza la Comunione tra viventi espiriti defunti (la Chiesa visibile e invisi-bile, della terra e del cielo). Luigi
Prego per i miei defunti, anche per co-loro di cui conosco solo il nome, credoche, se ancora non sono riusciti ad ot-tenere la grazia del Paradiso, una pic-cola preghiera anche dai pronipoti maiconosciuti, li possa aiutare. Chiedoloro piccole cose terrene legate allastoria della mia famiglia. Alessio
Sinceramente non prego per loro (lipenso in pace) né li prego (sento che cisono ma senza contatto diretto).Li penso ricordando quanto da loro ri-cevuto quando erano in vita. Paola
Non prego per i morti. Cerco di tenerlivivi nei miei pensieri, il mio rapportocon quelli più vicini continua e sievolve, a volte si chiarisce. Succedeanche che mi lasci andare a chiederea chi mi è stato molto caro di aiutarminei momenti difficili. Maria Teresa
Sono tante le circostanze in cui pos-siamo pregare per i nostri defunti: per-ché il Signore sia misericordioso econceda loro l’eterno riposo, la paceeterna nonostante le fragilità, i peccaticommessi in questa vita terrena.Penso alle visite in cimitero dove da-vanti alla loro tomba, con la loro im-magine, ripenso al tempo trascorso conloro in questa vita terrena e al fatto cheora essi possono vivere quella vita dicui il Signore ci ha parlato.Prego loro perché dal cielo possano in-

tercedere per noi affinché anche noipossiamo un giorno raggiungerli, maancor più prego loro per i nipoti checon difficoltà vivono e sperimentano lavita in Cristo. Orazio
Prego per i defunti tutte le volte che laliturgia lo propone e ogni qual voltaentro in cimitero o vi passo accanto.Prego soprattutto i nonni delle mie figlieperché le proteggano e le accompa-gnino nel camino della loro vita.Daniela M.

È una consolazione andare al cimiteroe pregare per i defunti: non si può fareniente per loro se non pregare, lo fac-ciamo passando tra le tombe, ricono-scendo i meriti... qualche voltaricordando aneddoti su di loro, e sonosempre nelle nostre preghiere serali.

Non chiediamo a loro qualcosa di pre-ciso, se non di proteggere i nostri ra-gazzi, aiutati dal loro Angelo custode acui sono affidati.Forse dovremmo chiedere di più…Franca
Sono loro che pregano per noi. Erica
Non ho sempre presenti i miei cari de-funti ma c’è un momento in cui facciomemoria di loro e vedo i loro volti, auno a uno, attraversare la mia mente:durante la messa. Quando nella cele-brazione dell’Eucaristia viene fatta me-moria dei «fratelli addormentati nellasperanza della resurrezione e di tutti idefunti che si affidano alla misericordiadi Dio», mi concentro a ricordare i mieicari che non ci sono più.In quel momento sull’altare sono pre-senti il Corpo e il Sangue di Cristo,segno del suo amore infinito ed illimi-tato. E questo amore io lo vivo e lotocco nel segno dell’ostia, e mi piace

pregare perché loro possano viverlo edesserne toccati in maniera diretta opensare che questo sia già realtà.Daniela F.
Chiedo loro di intercedere per riceverela forza necessaria per una vita cri-stiana autentica e per superare even-tuali crisi e tentazioni. Fiorenzo
Non prego di solito i miei defunti manegli ultimi tempi ho chiesto con insi-stenza a Gesù di fare in modo che Gio-vanni, il figlio di mia cugina suicidatosiall’età di 23 anni, andasse da lei insogno per consolarla e farle sapere cheil suo gesto, avvenuto in un momentodi buio totale, non toglie nulla alla bel-lezza della sua maternità, alla sua de-cisione di metterlo al mondo, al suoamore di madre. Di farle sapere chelui, che non ha trovato una gioia per

continuare a vivere, adesso vive nellagioia vera. La mia preghiera si rivolge,naturalmente, anche a Giovanni.Daniela F.
Preghiamo soprattutto i nostri cari.Chiediamo loro di aiutarci e sostenercinelle difficoltà e di essere i nostri angelicustodi. Giorgia e Renato
Preghiamo i nostri morti tutti i giornicon la recita dell’”eterno riposo”; avolte chiediamo a Maria la pace perloro, o chiediamo loro di intervenire inaiuto nostro o di persone che hanno bi-sogno (soprattutto familiari).Giorgio e Laura
Mia sorella e suo marito sono morti la-sciando due figli giovani. Al pensiero avolte mi arrabbio e chiedo loro che siimpegnino a vegliare su di loro.Chiara
Continua a pag. 28 ►
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DI ANSELM GRÜN*Come cristiani dobbiamo confidare nelfatto che Gesù guarirà anche le nostremalattie e, con i malati nella Bibbia,dobbiamo andargli incontro con la no-stra malattia.
Rapportarsi in modo spirituale alla
malattiaRapportarsi in modo spirituale alla ma-lattia vuol dire che accetto la mia ma-lattia come una sfida spirituale.Posso superare la malattia in modo spi-rituale soltanto se nella mia vita collocoDio al primo posto, se nella mia impo-tenza mi affido a Lui e mi lascio perva-dere dal suo Spirito.Spesso la malattia genera in noi emo-zioni negative. Cresce in noi la paurache la malattia possa persino portarcialla morte. Accusiamo Dio, ci ribel-liamo alla malattia, e spesso diven-tiamo aggressivi nella nostra malattia.Rapportarsi in modo spirituale alla ma-lattia significa tenere in considerazionetutte queste emozioni negative ed en-trare in dialogo con esse.Se credo realmente alle parole delsalmo 23: “Il Signore è il mio pastore.Non manco di nulla” come vedo la miamalattia? Parlo con la mia paura?Nel momento in cui parlo con la miapaura, essa mi conduce ad avere unanuova fiducia. Mi consegno con la miapaura nelle buone mani di Dio.Devo allora trasformare l'aggressività

che la malattia scatena in me in unsano spirito combattivo. Posso combat-tere contro la mia malattia. Con l'aiutodi Dio posso lottare per tornare in sa-lute. Mobiliterò tutte le mie forze inte-riori per poter fronteggiare la malattia.Il modo propriamente spirituale di rap-portarsi alla malattia è la preghiera.Voglio illustrare cinque differenti moda-lità di preghiera che ci aiutano a rea-gire bene alla malattia e a portarladavanti a Dio.
Come pregare nella malattiaLa primamodalità di preghiera è la miapersonale richiesta di guarigione.Dio non ha bisogno della nostra pre-ghiera per guarirci. Siamo noi, però,che abbiamo bisogno di pregare: nellapreghiera Infatti non ci sentiamo lasciatisoli con la nostra malattia e possiamorivolgerci a Dio. Inoltre, è nella pre-ghiera che si esprime la mia volontà.La preghiera è una sorta di lotta conDio per la mia guarigione. In ultimaanalisi, però, in questa lotta si tratta diarrendersi alla volontà di Dio; per que-sto al termine di ogni implorazione, siprega dicendo: “sia fatta la tua vo-

lontà!”.La secondamodalità di preghiera è l'in-tercessione: chiedo ad altri di pregareper la mia guarigione; se invece sonoaltre persone ad essere malate, pro-metto di pregare per loro.La preghiera di intercessione dà al ma-lato sostegno e sicurezza, e già soloquesto può contribuire al processo diguarigione.Non ci sono prove scientifiche dell'effi-cacia della preghiera di intercessionema è anche vero che non è irragione-vole credere nel suo effetto benefico.Fondamentalmente, confidiamo nelfatto che ciò eserciti un'azione beneficasul malato, ma in che modo si manifestipoi concretamente questo effetto sa-nante va oltre la nostra conoscenza.La terzamodalità di preghiera è la ma-lattia stessa che si fa preghiera. Moltimalati mi confidano che non riesconopiù a pregare, non riescono più a con-centrarsi.Allora il compito consiste nel far sì chela malattia stessa diventi preghiera.Non prego più contro, bensì con la miamalattia, in essa e attraverso essa. Lamalattia diventa dunque la strada che

COME VIVERE NELLA
FEDE LA MALATTIA

Nella malattia possiamo pregare chiedendo la guarigione,
chiedendo ad altri la loro preghiera, trasformando la malattia
in preghiera, affidando la malattia e poi noi stessi a Dio.

Il Signore è il mio pastore,
non manco di nulla.
Se dovessi camminare in
una valle oscura,
non temerei alcun male,
perché tu sei con me.

Salmo 23
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mi conduce a Dio.La quarta modalità di preghiera consi-ste nell'affidare la malattia a Dio, affin-ché il suo amore penetri nelle mieferite. Qui la preghiera si manifestacome incontro.Alcuni cristiani utilizzano Gesù come unmago che per incanto riesce a cacciarerapidamente la malattia, senza che lorodebbano far niente per trasformare sestessi. Eppure, nella Bibbia la guari-gione avviene sempre nel l'incontro conGesù che sfida sempre i malati a incon-trare se stessi.Quando prego, dunque, devo affi-darmi a Dio con la mia malattia e im-maginarmi che il suo amore penetri intutte le mie piaghe e le pervada di ca-lore e di luce.In questo modo, forse, non guarirò, madi certo vivrò in maniera diversa la ma-lattia, affidandola costantemente al-l'amore tenero di Dio.Nella terapia oncologica, gli psicologilavorano con tecniche di immagina-zione: ci si immagina che la luce pene-tri nelle cellule cancerose e ledistrugga. Allo stesso modo possiamoimmaginarci che la forza benefica diDio, il suo Spirito Santo, penetri nellecellule cancerogene, distrugga le cel-lule malate e rafforzi quelle sane.Pregare significa darsi a Dio. La quintamodalità della malattia come preghiera

La tradizione cristiana propone ancoraaltre modalità per rapportarsi al dolore,a cominciare dalla mistica della pas-sione. Mistica della passione non vuoldire girare in maniera masochistica in-torno al dolore, significa piuttosto pren-dere il dolore come invito asolidarizzare in maniera più profondacon Gesù Cristo, a entrare più profon-damente nel mistero della sua esistenzae nel dolore sperimentare l'unione conlui.Nello stesso tempo il dolore ci ricordache noi partecipiamo non soltanto lapassione di Gesù, ma anche alla suaresurrezione.Altre possibilità di affrontare il dolore sitrovano nelle pratiche di devozione po-polare. Vi è ad esempio la pratica dellaVia Crucis: la si percorre seguendo lesue 14 stazioni e ci si riconosce nelle14 tipiche situazioni dolorose.Un altro approccio al dolore è rappre-sentato dalla festa dei sette dolori diMaria. Se la via Crucis è la modalitàmaschile di reagire al dolore, la festadei sette dolori di Maria ci mostra lamodalità femminile di rapportarsi aldolore.Il dolore di Maria per il figlio viene tra-sformato nell'anelito verso un amoreche è più forte della morte.
* Tratto da: Abbi fiducia, Editrice Que-riniana, Brescia 2018.

consiste pertanto nel trasformarela malattia è che mi sopraggiungedall'esterno in un atto di dedizione.È quanto ci è stato dimostrato daGesù: sa che morirà di morte vio-lenta ma trasforma la morte, chegli sopraggiunge dall'esterno, inun atto di dedizione e di amore.Conosco persone malate chehanno la sensazione dell'inutilità:“nessuno ha bisogno di me. Nonposso più fare niente. Anzi, sonodi peso agli altri”. Al malato dàpertanto anche una certa dignitàsapere di poter fare ancora qual-cosa, poter essere una benedi-zione per gli altri. La malattiadiventa il mio compito: se la tra-sformo in dedizione posso diven-tare una benedizione per gli altri eda me può emanare un carismaamorevole su coloro che incontroe che mi fanno visita.
Il rapporto spirituale con il doloreNel rapporto spirituale con la malattiarientra anche un rapporto spirituale conil dolore.Innanzitutto, Il dolore mi rammenta lamia condizione umana. All'essereumano appartengono i dolori. Essi miricordano in sostanza che sono finito,vulnerabile. Chi vede i dolori cronicicome un invito a riconciliarsi con lapropria umanità e fragilità, riesce ad

affrontarli più tranquillamente.Un'altra modalità si manifesta quandoil dolore sembra pervadere tutto ilcorpo. In ottica spirituale, si tratta alloradi entrare in questa dimensione di do-lore, di sentirsi in esso, per poi passarciattraverso e scoprire che in me, al disotto del dolore, c'è lo spazio del silen-zio, lo spazio del quale i mistici diconoche è Dio stesso ad abitare in me.Si tratta di immaginarsi che, al di sottodella sofferenza, c'è un luogo che il do-lore non abita e a cui non ha accesso.Questo non toglie il dolore, ma lo re-lativizza.E soprattutto così smetto di combatterecontro il dolore: lascio piuttosto che miconduca nello spazio interiore del silen-zio, che è al di là di ogni patimento.

Lasciamoci condurre dal dolore nello spazio interiore
del silenzio, che è al di là di ogni patimento.
Questo non toglie il dolore, ma lo relativizza.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•“Sia fatta la tua volontà”. Quandosiamo nella prova riusciamo adabbandonarci in Dio?•Preghiamo e chiediamo preghiereper i malati gravi che cono-sciamo?•Nella malattia riesco ad affidarmia Dio? A vedere la sua Graziaagire in me come una luce bene-fica?
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ACCOMPAGNARE
I MALATI E I MORENTI
Quando ti abbiamo visto
ammalato e siamo venuti
a visitarti?
In verità vi dico: ogni volta
che avete fatto queste cose
a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli,
l'avete fatto a me.

Mt 25,39-40

DI ANSELM GRÜN*L'accompagnamento delle persone ma-late è, da una parte, compito di chi sioccupa dell'assistenza spirituale negliospedali; dall'altra, tutti noi siamo chia-mati a fare visita e ad accompagnare imalati.Un malato avverte chiaramente se l'al-tra persona si pone davvero di frontealla sua malattia e si prende personal-mente a cuore la sua situazione, op-pure se si costruisce una sua teoria epone quest'ultima tra sé e il malato.
Dire la verità al malato Non possiamo però lasciare la cura deimalati soltanto agli assistenti spiritualinegli ospedali. È compito di noi tutti, inprimo luogo dei familiari.Molti familiari non sanno se è il caso didire al malato la verità circa la gravitàdella sua malattia, oppure se sia prefe-ribile limitarsi a incoraggiarlo a com-batterla pieno di speranza.Non possiamo mai togliere la speranzaal malato, ma è senz'altro un bene segli offriamo uno spazio in cui possaparlare lui stesso della sua malattia. Ilmalato infatti presagisce già da sécome stanno le cose: vorrebbe averedei chiarimenti, ricevere una spiega-zione del medico sulla sua malattia.Vorrebbe, Insomma, conoscere la ve-rità.Spesso i parenti proibiscono ai dottoridi dire con chiarezza ai malati comestanno le cose. Ma i malati avvertono

quale sia la loro effettiva situazione.Così sono costretti a reggere il giocodei parenti e fare come se potessero ri-mettersi presto in salute.Si tratta di dire la verità al malato, mainsieme alla verità trasmettergli spe-ranza.Speranza è qualcosa di diverso dal-l'aspettativa. Aspettativa vuol dire: ve-drai che la settimana prossima saraiguarito. Speranza significa: è semprepossibile sperare in un miracolo di gua-rigione; noi non sappiamo mai esatta-mente quanto a lungo vivrà ancora unapersona.Talvolta, però, i malati non voglionoconoscere la verità, presagisconoquanto potrebbe essere grave la loromalattia, ma preferirebbero non sa-perlo. È quindi compito dell'accompa-gnatore spirituale parlare col malatodella sua paura, la quale ha certa-mente diritto di esistere.
Far visita ai malati Possiamo accompagnare in manieraadeguata le persone malate solamentese ci siamo fatti carico del nostro stessoessere soggetti alla malattia e se ab-biamo trovato un modo per affrontarlaspiritualmente.In greco e in latino nella parola “fare

visita” l'accento è posto sul vedere, sulguardare.Molti di coloro che fanno visita, però,non vogliono vedere come sta davverol'altro: hanno paura di leggergli la ve-rità negli occhi, perché allora sareb-bero costretti a guardare anche la loropropria verità.Così si impongono di dire al malatoparole quanto più possibile di conforto.Invece, quando si va a trovare un ma-lato bisogna dargli la possibilità di par-lare della sua malattia, delle sue pauree delle sue speranze.Comunque, non dobbiamo cercare dimostrargli, dall'esterno, un senso allasua malattia. Infatti, in ogni malattia èracchiuso un mistero. Questo conferi-sce al malato una dignità particolare.La camera del malato è un luogo con-sacrato.
L'assistenza ai familiari malatiQuando ad ammalarsi gravemente è ilpapà o la mamma, in noi affiora lapaura che possano lasciarci.Inoltre, la malattia dei miei genitori mifa presente il compito di esaminare lamia storia insieme a loro e, qualora cifossero ancora delle vecchie ferite odelle incomprensioni, di riconciliarmicon loro.

Non dobbiamo avere paura chiedere al malato
di pregare insieme per lui.
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PREGARE CON E PER IL MORENTE

È possibile celebrare l'unzione degliInfermi insieme ai familiari.Riporto un esempio significativo. Unasignora che conoscevo aveva un tu-more e sapeva che sarebbe morta dilì a poco. Mi pregò di darle l’unzionedegli infermi a casa sua, dove furonopresenti i suoi tre figli, suo marito eun paio di amici. Iniziamo il rituale einvitai tutti a posare la mano sul capoo sulla spalla della donna e a pre-gare in silenzio per lei.In quel momento la donna sentil'amore della sua famiglia e dei suoiamici: diventò, in quell'istante, il cen-tro stesso della famiglia. In questo ri-tuale è importante pregare in silenzio:infatti parole troppo pietose possonoferire i malati nella loro delicata situa-zione, e spesso eludono la malattia.Dopo la preghiera di intercessionelessi un brano biblico e lo commen-

tai. Infine unsi le mani della malatacon l'olio e pronunciai queste parole:“Con quest'olio l'amore di Dio possaristorarti nella tua malattia. L'amoredi Dio possa sfiorarti delicatamentecome questo olio profumato”. Ladonna tese poi le mani unte davantia sé, ed io chiesi ai familiari di se-gnare su quelle stesse mani unacroce con il pollice e di esprimere unaugurio di benedizione.In quel momento si venne a creare unnuovo rapporto tra madre e figli, iquali riuscirono a dirle parole che al-trimenti mai avrebbero detto nellavita. Il rituale è pertanto un luogo nelquale possiamo esprimere in modonuovo i nostri sentimenti: si viene cosìa creare una profonda relazione in-tima tra il malato e i familiari che vipartecipano. Anselm Grün

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Parlare al malato, distrarlo, oppureascoltarlo, o stare in silenzio conlui. Quale approccio adottiamo?•Fino a che punto è doveroso sacri-ficarsi prendendosi cura di un ma-lato cronico?•Cosa ne pensiamo dell’Unzionedegli infermi? Questo rito riduce oaccresce la paura della fine? Noigradiremmo riceverlo?Fon
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Un altro modo di rapportarsi con lamalattia è l'assistenza ai familiari chenon sono più in grado di cavarsela dasoli.È soprattutto l'assistenza a parenti affettida demenza a rappresentare unagrande sfida per la famiglia. Nell'assi-stenza di persone affette da demenzac'è bisogno anche di un buon lavoro sudi sé. Infatti, non devono riferire diret-tamente a se stessi, in modo personale,il comportamento talvolta difficile deimalati o le parole che possono ferire.Serve assumere una maggiore distanzainteriore ed esteriore. Ma se lo stress ri-sulta eccessivo allora occorre anche uncambiamento sul piano organizzativo.
L'accompagnamento del morenteQuando è possibile è bene che i fami-liari possano restare vicino al morente,a parlare con lui o a tendergli la mano.Ma non basta solamente resistere, pienidi compassione, vicino al morente enon lasciarlo solo al momento del tra-passo: occorre anche una particolaresensibilità per quello che accade allepersone al momento della morte.Limitarsi a rassicurare il morente chenon sta accadendo nulla di grave nonè d’alcun aiuto.L'accompagnatore è semplicemente lì,ascolta quello che morente gli dice e silascia coinvolgere. Deve essere liberodalla pressione di dover preparare ilmorente alle domande fondamentali.

Quando giungerà il momento,sarà lui stesso a far capire, attra-verso dei segnali che sa di essereprossimo alla fine.
L'accompagnamento attraverso
ritualiUn'importante forma di accompa-gnamento sono i rituali. Al terminedel colloquio io chiedo al malatose posso pregare per lui o se pos-siamo pregare insieme.Non gli posso imporre la pre-ghiera, ma molti si mostrano rico-noscenti se proponiamo dipregare per loro e con loro.Oppure chiedo al malato se possobenedirlo: allora gli impongo lemani e prego per lui in silenzio ocon parole personali.Al termine della visita posso con-segnare al malato un angioletto,che può tenere in mano per ricor-darsi che l'angelo è con lui, op-pure dargli una croce: nelprenderla in mano, sentirà di non es-sere solo con il suo dolore, ma che Cri-sto è con lui.Nella chiesa cattolica abbiamo l'Un-zione degli infermi come sacramento erituale atto ad esprimere nella manierapiù intensa l'accompagnamento spiri-tuale del malato.Il sacramento dell'estrema unzione ri-sale alla lettera di Giacomo, là dove

scrive: “Chi è malato, chiami presso disé i presbiteri della chiesa ed essi pre-gheranno su di lui, ungendolo conl'olio nel nome del Signore. è la pre-ghiera fatta con fede salverà il malato:il Signore lo solleverà” (Gc 5,14s). Nel-l'Unzione degli infermi Cristo si fa in-contro al malato per donargli di averparte al mistero della sua vita. Questotrasforma la paura del malato e gli dàla sensazione di avvertire, pur nella suacondizione, una particolare vicinanza aCristo e di essere sostenuto e amato dalui.
* Tratto da: Abbi fiducia, Editrice Que-riniana, Brescia 2018.Sintesi della redazione.
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DI IGNACIO CARRASCO DE PAULA*Il termine eutanasia significa etimologi-camente buona morte. Concretamente,con questa parola si deve intenderel'atto di uccidere deliberatamente unmalato inguaribile per porre fine allesue sofferenze, cioè per motivi di pietà.Si pretende cioè di legittimare l'omici-dio con la presenza di sentimenti dipietà. Tuttavia si tratta di una pietà sin-golare dal momento che porta l'ucci-sione della persona sofferente con osenza il suo preventivo consenso.
L'attuale contesto culturale In una cultura in cui la domanda sulsenso della vita è messa fra parentesi ela consapevolezza di essere mortaliviene sistematicamente rimossa, l'espe-rienza del morire acquista un dupliceopposto significato: essa sembra unparadosso inaccettabile, soprattuttoquando stronca inaspettatamenteun'esistenza aperta a un futuro pieno dipromesse, oppure appare come una li-berazione da un'esistenza senza senso,forse irreversibilmente sommersa dal-l'angoscia e dalla sofferenza.Smarrendo il senso del dolore nonresta che la disperazione, da cui nascela tentazione di porre fine, possibil-mente con dolcezza, all'amarezza delvivere.
Morire per scelta?In questi anni la controversia sull'euta-nasia si è venuta esprimendo soprat-tutto come una scelta (death by choice)

pretendendo di essere riconosciutacome un’esigenza di rispetto della vo-lontà e dell'autonomia di chi preferiscela morte alla vita.Questa prospettiva rende il dibattito piùconcreto, e induce le parti pro e controa dare preferenza a discorsi che pos-sano essere capiti dalla gente.Per capirci, l'argomentazione dell'eser-cizio della libertà individuale ha avutoun buon successo per la legalizzazionedell'aborto.Ma, mentre risulta relativamente age-vole pronunciarsi in favore della sceltadella donna contro un minuscolo em-brione che non può difendere i propridiritti, si coglie molto meno il fatto chela volontà di morte di un pazientedebba prevalere sulla professionalitàdel medico che dispone di un efficacestrumento qual è la medicina palliativa.Per questo motivo, i fautori dell'eutana-sia si sono resi conto che bisognava ri-dimensionare il ruolo del medico, inmodo che non fosse lui ma il pazientea porre l'azione letale. Si sono avvici-nati così alla nozione di suicidio. Inquesto modo, il tradizionale ma ambi-guo concetto di “assassinio per pietà”sta cedendo il passo a quello più razio-nale e insidioso di “suicidio assistito”.

Il suicidio assistitoIl concetto di suicidio assistito si collocaa metà strada fra il suicidio e l'eutana-sia volontaria, che presuppongono tuttie due la chiara volontà di morire daparte del soggetto.Per la sensibilità moderna, il suicidioassistito offre un triplice vantaggio sul-l'eutanasia tradizionale, vale a dire: 1)l’azione letale appare come una sceltalibera del paziente; 2) la presenza delmedico garantisce le adeguate garan-zie di un'assistenza professionale, ma 3)soprattutto il porre fine alla vita vienespostato su un piano eticamente menoimpegnativo, simile a quello della ri-nuncia ai trattamenti futili.Il concetto di suicidio assistito lasciamolti interrogativi aperti. Come e chipuò distinguere tra un'autentica volontàdi morte dalla depressione, dallo scon-forto, dall'abbattimento, ecc.? Come echi è in grado di verificare la reale vo-lontà del malato incompetente? Qualedovrebbe essere il comportamento delmedico quando il paziente non è ingrado di ingerire la sostanza letale ol'azione risulta parzialmente inefficace?E ancora, se l’eutanasia diventasseun'alternativa terapeutica per il malatoterminale, per quale motivo un mediconon dovrebbe considerarsi autorizzatoad adoperarla in casi estremi, ancheprescindendo dalla volontà del pa-ziente?
La posizione cattolicaContro la cultura pro eutanasia il cri-stianesimo denuncia le contraddizionie le debolezze di un’ideologia che nonsa rendersi conto del dramma di chi,malato e forse emarginato da tutti, nonriesce più a sopportare la vita. Il desi-derio di morire non di rado è risultatodi una situazione disumana e ingiusta,

DALL’EUTANASIAAL SUICIDIO ASSISTITO

L’assassinio per pietà è pur sempre un omicidio,
ma il “suicidio assistito”, pur essendo sempre un omicidio,
pone molto più l’accento sulla libera scelta dell’individuo.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Abbiamo conosciuto persone af-flitte da mali inguaribili che chie-devano la morte? Come abbiamoreagito?•Siamo in grado di argomentarecontro il suicidio assistito?•Conosciamo le cure palliative?Siamo interessati a saperne qual-cosa in più?

o di una situazione patologica che èstata trascurata o persino ignorata.Non si può misconoscere che il doloreprolungato e insopportabile può oscu-rare la mente fino a indurre qualcunoa ritenere di poter lecitamente chiederela morte, e farlo pure in buona fede.Tuttavia uccidere un povero malato èinammissibile. La Chiesa insiste su que-sto punto, quando ricorda che le sup-pliche dei malati molto gravi, chetalvolta invocano la morte, non devonoessere intesi come espressione di unavera volontà di eutanasia; esse infattisono quasi sempre richieste angosciatedi aiuto e di affetto.Oltre le cure mediche, ciò di cui il ma-lato ha bisogno è l'amore, il caloreumano e soprannaturale, col qualepossono e debbono circondarlo tutticoloro che gli sono vicini, genitori efigli, medici e infermieri.Inoltre, per lo stesso interessato la ri-chiesta di morire difficilmente è il risul-tato di una vera scelta. Chi si trova intali circostanze ha solo l'esperienzadella disperazione o della solitudinepresente, ma non ha alcuna esperienzadella morte. La morte si può solo im-maginare: ma non si può misurare nétantomeno raccontare.Paradossalmente, non c'è un momentonella vita in cui sia così fondamentaleravvivare la speranza come quandouno si trova nella vicinanza della morte:essa è l'istante in cui la storia finora vis-suta raggiunge un senso pieno solo serimane aperta la possibilità di un fu-turo.
* Tratto da: Pontificio Consiglio per laFamiglia (a cura di), Lexicon. Terminiambigui e discussi su famiglia, vita equestioni etiche, Edizioni Dehoniane,Bologna 2003.Sintesi della Redazione.

Tra Referendum, Corte Costituzionale e Parlamento

L’ITER
DEL SUICIDIO ASSISTITO

A CURA DELLA REDAZIONEIl 10 marzo u.s. è stato approvato dallaCamera di Deputati il disegno di legge(ddl) 3101 dal titolo “Disposizioni inmateria di morte volontaria medical-mente assistita”, in pratica il suicidio as-sistito.Questo risultato è stato salutato da al-cuni come una vittoria nella lotta di li-berazione dai vecchi pregiudizi, peraltri come la prossima condanna amorte per malati soli e abbandonati1.
L’iter legislativoÈ l’inizio del 2016 quando, grazie allacampagna “Eutanasia Legale” pro-mossa dall’Associazione Luca Co-scioni2, prende il via nel Parlamentoitaliano il dibattito sulle “Norme in ma-teria di eutanasia”. La legislazione ter-minerà senza aver prodotto alcunavotazione.Nel gennaio 2019 il Parlamento ri-prende il dibattito sotto la spinta dellaCorte costituzionale, ma senza portarea un testo base.È stata necessaria la sentenza

242\2019 della Corte Costituzionale3che ha dichiarato incostituzionale il di-vieto di aiuto al suicidio nei soli casi incui l’aiuto è fornito ad una personamalata in determinate condizioni accer-tate da una struttura pubblica previoparere del comitato etico, per avviarel’iter parlamentare che ha portato aduna prima approvazione della legge.
I limiti della leggeSe il direttore di Avvenire, Marco Tar-quinio4, ha visto nella legge un “razio-nale e laico punto di incontro tra visionidiverse” altri commentatori, come Al-berto Gambino5, presidente dell’Asso-ciazione Scienza & Vita, hannoevidenziato il fatto che “il ddl abbia tra-visato, tra l’altro, il richiamo della CorteCostituzionale alla pre-condizionedell’effettiva fruizione di un programmaadeguato di medicina palliativa” (ordi-nanza n. 207 del 2018).“Nel ddl”, continua Gambino, “talecondizione pregiudiziale si realizza inuna mera certificazione (“rapporto”) re-datta da un sanitario con la sommaria

Il suicidio assistito può diventare un sistema per sfuggire all’ap-
proccio delle cure palliative, che richiedono mezzi economici,
personale specializzato, tempo e formazione adeguata.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Il tema del suicidio assistito, se ap-provato, susciterà un forte dibat-tito. Riusciremo ad evitare unoscontro solo se arriveremo prepa-rati ed informati. Ci vogliamo im-pegnare?•Ci sono temi politici, come tuttociò che riguarda la salute, che ciinterpellano direttamente. Perchésiamo così “assenti”?

indicazione che la persona è generica-mente a conoscenza del diritto di acce-dere alle cure palliative, incontraddizione anche con l’inquadra-mento legislativo della medicina pallia-tiva” che è considerata una “risorsaordinaria da affiancarsi a qualsiasi trat-tamento terapeutico in condizioni disofferenza”.
Le cure palliativeLo scopo di questo tipo di cure “non èquello di accelerare né di ritardare lamorte, ma di preservare la migliorequalità della vita possibile fino allafine”6. Queste cure sono un diritto delmalato e sono gratuite.Il problema è costituito dalla reale di-sponibilità delle stesse.Questa criticità è nota anche alla CorteCostituzionale che, nella sentenza dicui sopra, ha scritto: “la necessaria of-ferta effettiva di cure palliative e di te-rapia del dolore oggi sconta moltiostacoli e difficoltà, specie nella diso-mogeneità territoriale dell’offerta delSSN, e nella mancanza di una forma-

zione specifica nell’ambito delle profes-sioni sanitarie” mentre “dovrebbe rap-presentare una priorità assoluta per lepolitiche della sanità”7.
I numeri in ItaliaL’organizzazione di volontariato VIDAS8ha recentemente commissionato allaBocconi9 la ricerca su Le cure palliativein Italia da cui emerge che ogni annooltre 543 mila persone adulte necessi-tano di cure palliative (CP).Nel nostro Paese però si stima che l’of-ferta complessiva – che tiene conto deipazienti assistiti a domicilio (79.648) ein hospice (42.572) – sia di sole122.220 unità e delinea un tasso dicopertura del bisogno pari al 23%. Sitratta di un dato che, ormai a 10 annidalla Legge n. 38 che sancisce il dirittoper tutti i cittadini di accedere alle curepalliative e alla terapia del dolore, èancora troppo basso, soprattutto se pa-ragonato a quello di Germania eRegno Unito che raggiungono rispetti-vamente il 64% e il 78%.Secondo le stime più accreditate, per

calcolare il bisogno di CP si considerauna percentuale che oscilla tra il 69%e l’84% del numero dei decessi annui(vedi grafico in questa pagina).
Per concludereLa legge sul suicidio assistito, se nonverrà opportunamente emendata dalSenato, renderà - nelle situazioniestreme - più desiderabile accedere alsuicidio assistito che accedere alle curepalliative, visto che la stragrande mag-gioranza dei pazienti che ne ha dirittoincontra notevoli difficoltà ad ottenerequeste cure.Infatti, il suicidio assistito così comeproposto, scrive Enrico Larghero10, re-sponsabile del Master Universitario diBioetica a Torino, “è un sistema persfuggire all’approccio delle cure pallia-tive, che richiedono mezzi economici,personale specializzato, tempo e for-mazione adeguata”.È quello che a suo tempo è accadutoper la legge 194 (legge sull’aborto) cheprevedeva l’istituzione di servizi socio-sanitari e di altre iniziative per evitareche lo aborto fosse usato ai fini della li-mitazione delle nascite11.Sappiamo come è andata a finire.
1 Fonte: www.provitaefamiglia.it
2 Fonte: www.associazionelucacoscioni.it
3 Vedi: www.giurcost.org
4 Fonte: www.avvenire.it
5 Fonte: www.vaticannews.va
6 Fonte: www.issalute.it
7 Citazione del parere del 18 luglio2019 del Comitato nazionale per labioetica
8 Vedi: www.sicp.it
9 Fonte: www.politicamentecorretto.com
10 Fonte: La Voce e il tempo, Domenica13 Febbraio 2022
11 Fonte: www.documentazione.info

Copertura delle cure palliative
in Italia rispetto ai bisogni

La stima dei bisogni oscilla tra
l’69% e l’84% dei decessi annui
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La vita è sacra e deve essere aiutataperché sia vissuta con dignità fino alsuo termine naturale (la vita è il valorenon disponibile) con la dovuta assi-stenza e con le cure palliative che sononecessarie. Romeo
Sono fermamente contrario all'eutana-sia, la vita deve essere sempre difesa:dal concepimento alla morte naturale.Sul significato della sofferenza c'è unpreconcetto negativo su cui, a mio mo-desto parere, dovremmo interrogarci.Credo che l'eliminazione della soffe-renza vada nella direzione dell'elimina-zione di tutto ciò che non è perfetto,della esaltazione di quel mondo effi-mero in cui siamo tutti bellissimi e ric-chissimi a cui tendere per non arrivaremai alla meta. Solo in Dio c'è la felicità,ogni creatura è sua immagine anche semalata e imperfetta. Non possiamopermetterci di distruggere una vita.Il mio parroco, Dio l'accolga in Para-diso, mi diceva che la Parola "soffrire"assomiglia molto a "s’offrire" (con l'apo-strofo) ovvero offrire se stessi. Gesù incroce offre se stesso e soffre per l'uma-nità intera. Alessio
Trovo importantissime le cure palliative,ma se ci sono delle condizioni ormaiconclamate dal punto di vista clinico di

malattia irreversibile, di sofferenza indi-cibile, vedrei giusto un accompagna-mento alla morte. Confesso però chelasciare questa decisione al medico tra-mite una dichiarazione di volontà anti-cipata mi riesce molto difficile.Fiorenzo
L’eutanasia è tema lacerante. In so-stanza, penso che la sofferenza di chista morendo debba essere alleviata intutti i modi. Quindi, sì, assolutamente,alle cure palliative anche se sono an-cora troppo poco praticate.Per quanto riguarda il cosiddetto "omi-cidio col consenso dell'assistito" facciofatica ad accettarlo. Ne temo le derive.Preferisco pensare alle cure palliative.Ma non posso escludere che in alcunirari casi una decisione del generepossa trovare delle ragioni.Maria Teresa
È un tema davvero complesso e nonriesco a sintetizzare in breve. Diciamoche sono contro l’accanimento tera-peutico, in senso molto lato. Paola

Sono del tutto favorevole sia alle curepalliative che all’eutanasia e sono con-traria all’accanimento terapeutico.Erica
Sicuramente l’eutanasia è un temascottante che merita tutta la delicatezzae sensibilità nell’espletare delle dovuteconsiderazioni.Penso al corso di teologia al quale hoavuto modo di partecipare: un sacer-dote conferenziere, impegnato nel-l’ospedale di Conegliano, diceva così:“Se arriva un paziente giovane graveper malattia o incidente, si faccia a luitutto il possibile, cioè tutto quello chela scienza conosce per salvargli la vita,perché in lui c’è una speranza di futuro.Diversamente, se arriva una personaanziana con diverse gravi patologie,perché allungargli questa agonia consondino o altro solo per prolungargli lavita di qualche mese?”. Bisogna riflet-tere.Di recente abbiamo avuto il suoceroche per gravi patologie negli ultimimesi di vita era completamente allet-tato. La famiglia, dopo un consulto me-

No all’eutanasia, ma anche no all’accanimento terapeutico.
Esiste la via del buon senso e va praticata sempre.

EUTANASIA E CURE PALLIATIVE
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dico, ha scelto un accompagnamentonaturale con supporto specialistico.Orazio
Sacra quanto la vita è la morte! C’è uninizio e una fine per ogni cosa. Ancheper la nostra esistenza.Non dobbiamo essere egoisti e volertrattenere con noi le persone cheamiamo. Se è giunta la loro ora è giu-sto lasciarli andare perché altrimentiqui soffrirebbero solo.Quando il medico ci chiese di decidereper una alimentazione forzata per miopadre, noi fratelli siamo stati tutti con-cordi a rifiutarla.Volevamo che potesse godere di curepalliative ma ogni volta che ne parlavocon il medico di base mi veniva rispo-sto che era troppo presto per attivarle.Solo dopo la sua morte, a mentefredda, ho capito che le varie patologieda cui era afflitto mio padre non ren-devano possibile un simile approccio.Daniela M.

L’eutanasia è una forzatura, un estremi-smo ideologico, applicato ad un pro-blema reale (vita troppo dolorosa e,forse, anche troppo lunga).Conosco le cure palliative e so chepossono ridurre moltissimo il dolore,rendendo accettabile il fine vita.Penso che la Medicina moderna,espressione di una società che rifiuta lamorte, esageri nel tenere in vita ad ol-tranza le persone, invece che accet-tarne la fine naturale. Luigi
Frequentando i malati, conosciamo lecure palliative, alcuni di loro hanno do-vuto usarle e sono state utili per accom-pagnarli fino alla fine in modo da nonsentire male.Ma mi nasce sempre una domanda:dove comincia l’accanimento terapeu-tico? Ho assistito una malata anzianail cui figlio, quando non riusciva più amangiare ha chiesto a un medico dimettere sondino per nutrirla… è durataqualche settimana in più… Il medico dibase si era rifiutato e lui ha pagato un

privato per farlo. Non siamo per euta-nasia, ma nemmeno per accanimentoterapeutico. Esiste la via del buonsenso, dell’amore e del rispetto perogni persona, senza esagerare. Franca
Ormai, il mistero della vita e dellamorte, che sono facce di una stessa re-altà, non appartiene alla mentalità diquesto mondo. Riesco a toccare la sof-ferenza di chi chiede di porre fine allasua vita; riesco anche a comprenderequesta scelta in una vita che è chiusaal Trascendente, in una vita chiusa adun Amore più grande; riesco anche acapire perché si è arrivati a questopunto: l’uomo si è allontanato da Dioe ha perso le ragioni profonde dellavita, della malattia e della morte.

Non riesco, però, a tollerare la super-ficialità con la quale il tema è spessotrattato. È un tema importante sul qualeriflettere profondamente e, forse, perchi crede è anche un’occasione per do-mandarsi perché noi cristiani non riu-sciamo ad essere portatori di speranza.Non nascondo di provare ancora con-fusione e smarrimento rispetto alla pos-sibilità di individuare un limite tra ciòche è accanimento terapeutico e ciòche non lo è, fra ciò che è vita e ciò cheè una vita artificiale. Sento che la miacoscienza a riguardo è ancora in for-mazione. Daniela F.
È un tema molto delicato, sul quale lamia opinione potrebbe anche cam-biare nel momento in cui mi trovassi inquella situazione.Conosco un po' le cure palliative.Giorgia
Consideriamo l’eutanasia un principionefasto e rischioso per la sopravvivenzastessa dell’umanità, qualunque ne sia

la motivazione! La nostra posizione nonè legata a motivi religiosi ma è profon-damente razionale e umana. Unalegge in tal senso darebbe all’uomo unpotere che, prima o poi, potrebbe es-sere usato a scapito degli ammalati odei sofferenti.Abbiamo invece molta fiducia nellecure palliative che dovrebbero esseremeglio conosciute, implementate e ap-plicate con sempre maggiore preci-sione per lenire ogni tipo di sofferenza.Occorre acculturarsi e fare cultura suquesto tema affinché ognuno di noiabbia modo di riconciliarsi con lamorte e di morire nella pace.Giorgio e Laura
Per prima cosa rifiuto l’accanimento te-rapeutico. Quando sarà l’ora mi la-scino andare senza torturarmi per ungiorno in più. Non rifiuto le cure manon sono d’accordo con metodi artifi-ciali che servono per tenermi in vita manon per guarirmi.Per quanto riguarda l’eutanasia non socosa farei se mi trovassi con personecare che soffrono tanto e che chiedonodi morire. È dura vederli soffrire e nonpoter fare niente. Chiara
Siamo personalmente contrari all’euta-nasia e ne contestiamo lo stesso nome:non può essere “buona” una morte au-toimposta. Conosciamo le cure pallia-tive e le consideriamo molto utili peralleviare il dolore ed evitare inutili sof-ferenze. Siamo però contrari all’acca-dimento terapeutico. Su questo temaripensiamo alle parole di GiovanniPaolo II: “Lasciatemi tornare alla casadel Padre”. Questo vuol dire soltanto:lasciate che la vita faccia il suo corso.Annamaria e Franco
Non so nulla di medicina ma considerole cure palliative cosa ben diversa dal-l'accanimento terapeutico. Le prime ri-tengo siano frutto di carità cristiana peralleviare il dolore; il secondo un mal ri-posto desiderio di immortalità.Carlo Maria
Continua a pag. 28

Non riesco a tollerare la superficialità con la quale il tema
dell’eutanasia è spesso trattato.

►
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Continua da pag. 12
Dovrebbe essere un luogo di delizie,ma questa è un’idea umana, mentrel'aldilà non credo sia immaginabiledalla mente umana. Mi basta credereche esista. Carlo Maria
Per noi il Paradiso è un luogo di pace,lontano dagli affanni quotidiani, unluogo luminoso, pieno di gioia ma chepermette, comunque, una visione, unosguardo sul mondo sottostante, ilmondo dei “viventi”.Annamaria e Franco

Non so bene come può essere il para-diso e se sarà per tutti, certo sarà unluogo di pace e senza peccato.C’è però una cosa non comprendoquando immagino il paradiso: comepotremo vivere per sempre in una re-altà diversa senza tempo, né spazio, nécorpo fisico. Loredana
I vangeli sono piuttosto parchi di indi-cazioni, per cui subentra l’immagina-zione. Nella mia vita, ci sono dueperiodi distinti: fino a una certa età, hoimmaginato il Paradiso come un luogo,anche stimolato dalle prime letturedantesche. Poi è subentrata una speciedi maturazione, e ho concepito il Para-diso come un abbraccio col Divino, inun clima di pace e gioia senza tempo,come una pienezza definitiva, un com-pimento. Giuseppe
Ci sono momenti della vita (pochi) incui si è invasi da un profondo desideriodi pienezza. Ecco, questo per me ècome sarà il paradiso. Francesco

Continua da pag. 18
Ogni giorno prego per i ns. cari defuntie chiedo a loro di pregare per noi. Misono sentita sorretta da loro quando hoavuto l’aborto spontaneo del nostro se-condo figlio e in questo periodo in cuici misuriamo con l’anzianità dei nostrigenitori e l’adolescenza esplosiva dinostro figlio. Loredana
Preghiamo per i nostri defunti, in parti-colare i nostri genitori, i parenti e gliamici più cari, che ci hanno precedutonell’abbraccio con il Padre. A loro chie-diamo di starci vicino e di pregare aloro volta per noi.Annamaria e Franco
Tutte le sere la preghiera è davanti alleimmagini dei miei genitori che affian-cano quelle sacre sopra al mio como-dino. Non mi stanco mai di pregare perloro e al contempo continuo insistente-mente di chiedere loro di guidarmi, as-sistermi e proteggermi. Carlo Maria
In un primo periodo, si prega per i no-stri cari perché raggiungano la paceeterna, attraverso una sorta di purifica-zione; poi diventano una specie di in-tercessori, e li preghiamo perchéaiutino e confortino chi è rimasto suquesta terra e soffre. Questa preghiera,di solito, dona una grande serenità, cisi sente tutti assieme e tutti legati daun’autentica compresenza universale.Giuseppe
Io comincio la liturgia funebre, special-mente quando in chiesa ci sono cri-stiani poco preparati, sostituendol’antifona d’ingresso con queste parole:«Accogli Signore nella tua casa il nostrofratello… Donagli la gioia eterna, per-ché possa godere con te nella felicitàche dura sempre». Pietro

Continua da pag. 27
Come cristiana penso che la scelta divoler morire e non più vivere non siacomprensibile e rispettosa del donodella vita, credo però che in certe situa-zioni drammatiche non si possa giudi-care la scelta né della personainteressata né dei familiari che sono vi-cini. Io sto vivendo personalmente daanni la depressione cronica di miopapà che ora ha 80 anni: nei momentiin cui ci dice che sarebbe meglio senon ci fosse più per non farci più tribo-lare, io non ho nessuna risposta. Nonso cosa sarebbe meglio per lui e permia mamma che da anni lo segue.Loredana
Sono questioni che ci piacerebbe ap-profondire, anche nell’ambito parroc-chiale o diocesano, anche perché siavvicinano soluzioni politiche che nonpaiono in linea con l’insegnamentodella Chiesa. Le cure palliative potreb-bero offrire un lenimento del dolore,ma non le conosciamo e molti aggiun-gono che sono costose e per questo sipreferisce, talora, non dispensarle. Seè davvero così, non ci sembra giustoperché la salute e le cure ci sembranouna necessità inderogabile, da collo-care al primo posto. Giuseppe
Come Chiesa e come cristiani, nonpossiamo che indicare come fonda-mentale il valore della vita.Credo però che non possiamo farlo inmodo rigido e dogmatico, senza farciprossimi e senza ascoltare (proprionoi!) chi si trova ad affrontare concre-tamente certe situazioni, o ignorando icambiamenti in corso nella medicina enella società.Siamo chiamati ad indicare vie "umane"di gestione del fine vita, ma usando mi-sericordia e non giudizio per chi pro-prio non ce la fa. Elda

EUTANASIA
E CURE PALLIATIVE

COME SARÀ
IL PARADISO?

I DEFUNTI
NELLA PREGHIERA

► ► ►

Talvolta, la morte
è il coperchio d’oro
che racchiude una vita
diventata ormai faticosa,
rendendola preziosa,
agli occhi stessi di Dio.

Franco Quarta
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Il solo progetto di Dio sull’uomo è un uomo «risuscitato».

DI NOËL QUESSON*Il Salmo 71 è la preghiera di un uomoanziano che chiede aiuto per se stessoe giudizio per i suoi nemici.Questo salmo, come tutti i salmi, si puòleggere da diversi punti di vista: quellodi Israele, quello di Gesù e quello at-tuale (per il testo vedi pag. 36).
Prima lettura: con IsraeleLa prima osservazione è che l'«io» delsalmo rappresenta in realtà Israele.Questa preghiera in apparenza moltopersonale, fin quasi ad essere indivi-dualista nel suo tono intimistico, è difatto un midrash, una sorta di «para-bola», un « rivestimento»: il popolod'Israele è presentato come un vecchio,che è stato scelto fin prima della suanascita (l'amore di Dio viene sempreper primo), che ha cercato di rimanerefedele fino agli anni della sua «cani-zie»... Un vecchio ormai privo di forzee circondato da nemici che ne voglionola rovina, il quale osa chiedere a Dionon il prolungamento di una vita ormaipovera e minorata, bensì una nuova vi-talità, una giovinezza ritrovata, unavera e propria risurrezione: allora sì cheIsraele «canterà» senza fine la lode e lagioia!

Osserviamo, sul piano letterario, lo stu-pendo movimento «a spirale», che me-scola incessantemente la «supplica»con la «lode»: il credente grida e gemesotto la prova, tuttavia non è mai nelladisperazione; alla domanda suppli-cante, mescola costantemente l'azionedi grazie.
Seconda lettura: con GesùGesù nella sua passione chiede di es-sere liberato dai nemici: «Dio lo ha ab-bandonato… Aspettate, vediamo seElia viene a liberarlo» «Dio mio, Diomio, perché mi hai abbandonato?».Ma ecco, proprio in questa condizioneestrema, la certezza della risurrezione:«nuovamente mi concederai di vivere,mi trarrai fuori dagli abissi della terra... Gioia sulle mie labbra che cantanoper te, e nella mia anima che tu hai ri-scattata». Sì, questo salmo bisogna ri-peterlo con Gesù.
Terza lettura: con il nostro tempoSi può dire con tutta sicurezza che maicome nel nostro tempo la vecchiaia harappresentato una prova tanto temibile.Più l'uomo moderno diventa capace diguarire le malattie, più avverte il falli-mento di fronte all'impossibilità di gua-

rire dalla morte. Bisogna sicuramenteprovare il terribile sentimento dell'ab-bandono, che è l'impressione dramma-tica di avere ormai fatto il propriotempo, come un vecchio strumentoormai fuori uso.Bisogna sicuramente affrontare congrande lucidità questa crudele evi-denza: «una» certa vita è finita, «que-sto» tempo è irreversibile, ed entrare incomunione con la speranza del salmi-sta. Per il credente degno di questonome le leggi biologiche e psicologi-che dell'invecchiamento non hanno al-cuna presa perché egli attende lacomunicazione della vita divina.La nostra nuova giovinezza è davanti anoi, in Dio! Là è la gioia!Ma in questo salmo, oltre al tema dellavecchiaia, ne è presente anche unaltro: il desiderio di vivere.I giovani parlano di «furore di vivere».Questo slancio verso la vita lo ha in-fuso Dio in noi. Tutt’intero questo salmoè una protesta contro la devitalizza-zione, contro la mortificazione dellavita, in nome della stessa eternità del-l'amore.Se è vero che Dio ci ha creati «perchéci ama» (fin dal ventre di nostramadre!), come potrebbe abbando-narci? La risurrezione dei morti, la risur-rezione di Gesù Cristo, è prevista findall'eternità e fa parte del «progetto ini-ziale» del Creatore.Non accusiamo mai Dio di aver fattoun uomo «mortale»! Il suo solo progettoè un uomo «risuscitato»! Ed è questafede che pervade da cima a fondo ilsalmo 71.
Tratto da: Il messaggio dei Salmi (vol.1), Borla, Roma 1980.Sintesi della Redazione.
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UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

Preghiera di un vecchio
Un commento al salmo 71 (70)

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quale rapporto abbiamo con iSalmi? Sono per noi uno stru-mento di preghiera? In caso con-trario, perché non lo sono?•Nella liturgia delle ore troviamomolti salmi. Abbiamo mai speri-mentato questa preghiera?
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

ANSELM GRÜN, LA GRANDE ARTE DI INVECCHIARE, EDI-
ZIONI SAN PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2009Come sappiamo per esperienza, diventare vecchinon significa automaticamente diventare saggi,anzi, il contrario.Per questo il libro di Grün è un utile manuale pertutti coloro che, consapevoli dei loro difetti, desi-derano emendarli per vivere meglio l’ultima etàdella vita.Il cammino della vita ci chiama ad una continua

ANSELMGRÜN, NELLA MORTE LA VITA, QUERINIANA, BRE-
SCIA 2008Scrive l’autore: “Con questo breve libro vorreiaiutare molti a vincere la paura della morte”.Ci hanno insegnato che la vita non finisce con lamorte, che questa è solo un passaggio, che ciaspetta l’incontro luminoso con Dio Padre mapoi, in pratica, di tutto ciò se ne parla poco.In una società che ha rimosso la morte, l’ha ospe-dalizzata, anche per i cristiani può essere difficile

RANIEROCANTALAMESSA, SORELLA MORTE, EDITRICE AN-
CORA, MILANO 1991Ci sono due modi per affrontare il tema dellamorte: quello sapienziale e quello misterico o pa-squale.La prima modalità è quella più diffusa: la morteè una realtà che tocca tutti gli uomini, nessunoescluso. La seconda è propria solo del Cristiane-simo e trae forza dall’evento pasquale ma so-vente i cristiani se ne sono dimenticano e la

AA.VV., MORTE E RESURREZIONE, COLLEGAMENTO

GRUPPI FAMIGLIA N. 80, GIUGNO 2013Il tema che trattiamo in questo numero è stato giàaffrontato su questa rivista alcuni anni fa. Scor-rendola, si possono notare i punti di contatto e ledifferenze.In questo numero abbiamo dato spazio a comeinvecchiare bene, nel precedente avevamo privi-legiato l’esperienza del lutto nelle varie forme concui si manifesta (morte di un figlio, di un coniuge,

vivono come coloro che non hanno fede.È proprio la riproposta del valore misterico dellamorte il cuore del libro di padre Cantalamessa.Scrive l’autore: “Tra noi e Dio si ergevano tre muridi separazione: quello della natura, quello delpeccato e quello della morte. Il primo è stato ab-battuto nell’incarnazione, quando natura umanae natura divina si sono unite nella persona di Cri-sto; il secondo sulla croce; il terzo nella resurre-zione”.
tia? La risposta dell’autore è positiva, soprattuttoquando diventa preghiera di affidamento. ScriveGrün: “Forse, non guarirò, ma di certo vivrò inmaniera diversa la malattia, affidandola costan-temente all'amore tenero di Dio”.Possiamo “superare” il dolore? Sì, se scopriamoche, al di sotto del dolore, c'è lo spazio del silen-zio, in cui Dio stesso abita in noi.Molto interessanti, in appendice, le schede di be-nedizione dei malati e le proposte di rituali.

I libri usati per realizzare questo numero
revisione del nostro modo di essere, e questo valeanche per la vecchiaia.L’anziano è chiamato a coltivare l’arte del di-stacco: dalla professione, dal proprio potere, daipropri averi e, in prospettiva, anche dal nostrostesso “io”.Allo stesso tempo è chiamato a coltivare alcunespecifiche virtù come la pazienza, la mitezza, la ri-conoscenza.In conclusione: un libro da leggere!

ANSELM GRÜN, ABBI FIDUCIA. PAROLE DI SPERANZA NEL

TEMPO DELLA MALATTIA, QUERINIANA, BRESCIA 2018Perché proprio a me? Questo è l’interrogativoche molte delle persone che sono colpite da unamalattia grave, invalidante o con poche speranzedi guarigione si pongono. Ed è a questo interro-gativo che Grün prova a dare una risposta inquesto suo libro, libro utile non solo ai malati maanche ai loro accompagnatori.Può la preghiera aiutarci nel tempo della malat-

di un genitore) e alle strategie per viverlo ed ela-borare la perdita.In questo numero abbiamo dato spazio alle curapalliative (in opposizione all’idea del suicidio as-sistito), nel precedente all’assistenza domiciliare.Se pensate di usare quanto abbiamo trattato inqueste pagine per gli incontri di gruppo, non di-menticate di consultare anche il numero 90 dellarivista che potete scaricare facilmente dal sitowww.gruppifamiglia.it alla voce Pubblicazioni.

affrontarla senza troppa paura.Il libro di Grün riesce, con le sue riflessioni, a con-ciliare il giudizio finale con il giudizio particolare,l’immortalità dell’anima con la resurrezione deimorti, e a dare un senso al concetto di Purgato-rio.Come leggere dunque la morte? “Come invito avivere intensamente ogni attimo”, conclude l’au-tore, “ad abbandonare l’attaccamento a noistessi per affidarci completamente a Dio”.



A CURA DELLA REDAZIONEIl Collegamento tra Gruppi Famiglia hascelto come traccia del proprio cam-mino sinodale le quattro proposte chedon Duilio Albarello ha, a suo tempo,formulato a conclusione dell’Assem-blea generale della diocesi di Torino(vedi GF109).Di seguito la sintesi di quanto emersonei quattro incontri on-line che si sonotenuti tra ottobre e aprile.
1. Dalla sola sacramentalizzazione
alla evangelizzazione integrale“Con il Covid la comunità dei fedeli haperso quella che ad fino ad oggi ri-mane la sua modalità principale diespressione, quella liturgica”.Attualmente la celebrazione dei sacra-menti, in primo luogo l’eucaristia, ri-sulta lo strumento più usato perevangelizzare i fedeli.In realtà, tramontata di fatto la praticadel sacramento della Riconciliazione edell’accompagnamento spirituale, lospazio di evangelizzazione che rimaneal sacerdote sovente si riduce alla breveomelia domenicale.Per quanto riguarda gli altri sacramenti(battesimo, prima comunione, cresima,matrimonio) vengono ancora richiestida diverse persone, anche poco prati-canti, ma senza sapere bene perché lirichiedono.Servirebbe invece un serio cammino dipreparazione. Purtroppo come Chiesada decenni parliamo di formazionepermanente ma i risultati sono sotto gliocchi di tutti.

Progressivamente la riflessione si vienefocalizzando sull’Eucaristia.Già nelle testimonianze raccolte per ilnumero 109 di questa rivista eraemersa una frattura tra chi si lamentavadella poca verticalità della celebrazione(poco raccoglimento) e chi della pocaorizzontalità (poco coinvolgimentodell’assemblea) e anche in quest’occa-sione il tema si è riproposto.È difficile conciliare questi due aspettinei 50 minuti in cui dura una messa.Servirebbe una “regia” che sappiascandire i tempi, come avviene nellecelebrazioni organizzate da alcuni mo-vimenti ecclesiali (ma anche nei nostri

campi estivi!), però difficili da applicarein un’assemblea eterogenea comequella presente nella maggioranzadelle parrocchie.Se prima del Covid era la liturgia a“creare” la comunità, la pandemia hareso evidente che la liturgia non fa lacomunità.Non la fanno i sacerdoti troppo fretto-losi, non la fanno i fedeli che nonsanno trasmettere un senso di acco-glienza alle persone che partecipanoalla messa, anche quelle che ci ven-gono di rado.La liturgia ha senso quando c’è una co-munità che ha bisogno di quella liturgia

per festeggiare, per dire le cose impor-tanti. Se non c’è comunità la liturgiaserve a ben poco.
2. Dalla supplenza clericale alla
corresponsabilità testimoniale“L’istanza comunitaria richiede un gra-duale superamento della struttura pira-midale della Chiesa”.La corresponsabilità dei laici all’internodella Chiesa è materia rara. O il laicofa il vice prete, il chierichetto, il braccioesecutivo del sacerdote o ha vita dura.I laici sono tanto lodati, tanto apprez-zati a parole, quanto poco consultati oconsultati solo per cose di poco conto.Ci sono sacerdoti che non gradisconociò che i laici propongono, ci sono altrisacerdoti che lasciano i laici liberi diauto organizzarsi, ma senza dare loroquel sostegno (biblico, culturale, litur-gico) di cui avrebbero bisogno.Ma è anche vero che tocca ai laici sa-persi “attrezzare” culturalmente per ac-quisire competenze ed autonomia. Visono laici che provano ad organizzareautonomamente p.e. momenti di cate-chesi per adulti. Purtroppo sovente ven-gono visti come “carbonari”, ignoratidalla parrocchia. Lo stesso accade perchi si impegna a livello sociale e poli-tico.Tornando ai sacerdoti, molti sono pocodisponibili ad aprirsi, a misurarsi con lasocietà, preferendo attendere che lepersone vadano in chiesa.Tocca ai laici – e questo suggerimento

arriva dalla gerarchia – “violentare”dolcemente i propri sacerdoti, “evan-gelizzarli”. Ma di solito non ci si riesce.Così il laico, quando opera nella so-cietà, il più delle volte si trova ad agirein solitudine.Basta assumere qualche posizione con-tro corrente per sentirsi dare del prete,senza poter contare su alcun confortoda parte della comunità cristiana.Ma questo è vero anche per i sacerdoti,anche se appartengono ad un ordinereligioso. Manca, nella Chiesa, la di-mensione comunitaria. Questa si ri-duce, per i più, al momento dellamessa domenicale.

Gli incontri sinodali dei GF

Se in una comunità non c’è capacità di accoglienza la liturgia
non è sufficiente per creare una comunità di credenti.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Qual è la qualità delle nostre co-munità parrocchiali?•Qual è lo spazio dei laici nella no-stra parrocchia?•Studiare serve, ma quanto aiuta atestimoniare il Regno?•Pratichiamo attività di volontariatoanche al di fuori dell’ambito eccle-siale?

Il valore della spiritualità dei laici èstato citato più volte negli incontri sino-dali on line dei GF. Giunge quindi aproposito quest’ultima fatica letterariadi don Giovanni Villata, che da alcunianni cura la rubrica delle “Lettere allarivista” su questo foglio.Lo sguardo dell’autore è molto ampio:partendo da un bisogno sotterraneo -ma non per questo meno vivo - pre-sente negli uomini di questa “età del-l’incertezza”, si focalizza sempre di piùfino ad arrivare alla spiritualità del laicoimpegnato in parrocchia.E qui, proprio in riferimento con un ar-gomento di questo numero, la morte,segnala come il cristiano si gioca suquesto tema tutta la propria credibilità.Pur nella consapevolezza dei propri li-miti e dei propri peccati, il credente èchiamato a manifestare la Speranzache è in lui.Ovviamente, il libro va ben al di là diquesti pochi accenni ed è attraversato,tra l’altro, dalla metafora del ponte.Il cristiano è chiamato ad essere pontetra l’oggi e il futuro, la comunità par-rocchiale ponte tra sacro e profano, ilparroco ponte tra Gesù e il mondo.Il libro termina presentando due santicontemporanei, che hanno saputo co-niugare una forte spiritualità con la vi-cinanza agli ultimi: frère Charles deFoucauld e madre Teresa di Calcutta F.R.
GIOVANNI VILLATA, LA SPIRITUALITÀ DEI LAICI

NELLA PARROCCHIA SINODALE, EFFATÀ EDI-
TRICE, CANTALUPA (TO) 2022.

3. Dall’attivismo pastorale alla for-
mazione teologica“Nella Chiesa sono duri a morire duepregiudizi davvero dannosi: una con-cezione intellettualistica della teologiae una visione attivistica della pasto-rale”.Da una ricognizione su quali strumentioffrono le nostre diocesi per una forma-zione non solo in campo metodologicoma anche in campo teologico, è risul-tato che le proposte non mancano:corsi di formazione per catechiste e peraltri ministeri, scuole di formazione teo-logica, istituti di Scienze religiose, finoad arrivare alla laurea in teologia.Nell’esperienza pratica, sono emersi al-cuni limiti legati allo studio della teolo-gia. Questa tratta argomenti moltobelli, ma che sovente hanno poche ri-cadute nella pratica di fede. Da solanon basta, va integrata con lo studio ela pratica della Parola di Dio, con uncammino che faccia anche crescere alivello spirituale.L’esperienza che i laici acquisiscono at-traverso i vari cammini formativi non hapoi una grande ricaduta sulla vita dellacomunità.Un laico che conduce una serata ri-scuote molto meno interesse rispetto aquando questa è condotta da un sacer-dote; un laico che opera negli ufficidiocesani deve stare attento a non in-terferire con il ruolo dei sacerdoti, ecc.I campi in cui i laici trovano spazio èquello catechistico, sia quello dei bam-bini/ragazzi, sia quello delle coppie(battesimi, fidanzati, ecc.), sia quellodell’insegnamento della religione nellescuole.Su tutto ciò pesa la difficoltà di tradurreil messaggio cristiano in un linguaggiocomprensibile al mondo contempora-neo secolarizzato.Come Chiesa, purtroppo, siamo statipoco fedeli all’insegnamento più pro-fondo del Vaticano II e l’attuale cate-chismo della Chiesa cattolica è una“fotocopia” aggiornata dell’Adversushaereses di sant’Ireneo, scritto tra il II eil III sec. DC.Per esempio, comunicare la buona no-tizia cristiana in termini sacrificali oggiè inadeguato, perché non corrisponde

Il modo migliore per dialogare è quello di fare qualcosa in-
sieme: non da soli, tra cattolici, ma insieme a tutti coloro che
hanno buona volontà.                                    papa Francesco

alla sensibilità dei più e può erigere unmuro. La chiave del dono dice l’essen-ziale del mistero cristiano ma attraversoun termine che la mente contempora-nea riesce a decifrare meglio.
4. Dall’autoreferenzialità ecclesiale
al dialogo socio-culturale“Il modo migliore per dialogare non èquello di parlare e discutere, ma quellodi fare qualcosa insieme, di fare pro-getti insieme”.La sacrestia non è certo l’ambiente piùindicato per dialogare con il mondo.Chi viene da noi ha una pregiudizialefavorevole nei nostri confronti. Maanche in parrocchia vi sono ambientimeno confessionali, come p.e. l’orato-rio, ancor meglio se questo, come ca-pita sovente in Lombardia, è dotato diun bar.Il luogo d’incontro privilegiato, perchétocca quasi tutti, è l’ambiente di lavoropur con tutti i suoi limiti, giudizi e pre-giudizi. La condizione necessaria per undialogo è comunque quella di averecome interlocutori delle personeaperte, disponibili al confronto.Un altro contesto favorevole al dialogoè l’ambiente del volontariato, moltopresente in Italia, dove le persone si im-pegnano a fare qualcosa insieme pergli altri, al di là del credo religioso.Ma, per essere considerati, bisogna es-sere testimoni credibili, non parlare solodi fede ma di vita. E non basta esserepersone istruite ma anche persone spiri-tuali, persone in cui si possa coglierel’abbraccio con l’amore di Dio, personenon tanto capaci di dire la “verità”quanto di metterla in pratica, di farla.
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IL SINODO ON-LINE
Una sintesi delle risposte al nostro questionario

A CURA DELLA REDAZIONE

Il questionario on-line, che abbiamolanciato sul numero di marzo della ri-vista e promosso via mail, ha raccolto59 adesioni. Coloro che hanno rispo-sto hanno più di 45 anni, per i due terzisono donne, e oltre il 60% svolgeun’attività pastorale.Interessante è stata anche la distribu-zione territoriale, in cui hanno prevalsole risposte provenienti dalla Toscana (!),seguita da Veneto e Piemonte. Ma nonsono mancate risposte da Liguria, Lom-bardia, Lazio, Campania, Puglia e Ca-labria.
Le prime domandeAlla prima domanda: “Cosa apprezzidella chiesa oggi?” (erano ammessepiù risposte) il 68% ha affermato che laChiesa aiuta a incontrare Gesù e a co-noscere il suo messaggio. Una percen-tuale notevole, il 61%, apprezza papaFrancesco. Poco sotto il 50% coloroche apprezzano la Chiesa per la sua vi-cinanza ai poveri e per l’operato di al-cuni sacerdoti.Di fronte alla seconda domanda:“Cosa ti allontana o potrebbe allonta-narti dalla chiesa?” il tema della pedo-filia preoccupa il 40%, l’imposizione dinorme morali il 29% mentre il 21% lascarsa accoglienza (essere trattatomale). Quasi il 40% ha indicato altrimotivi.La terza domanda: “Cosa ritieni impor-tante per essere credente in Cristo?”era più articolata e, infatti, abbiamosintetizzato le risposte anche grafica-mente a bordo pagina.
Come essere credente in CristoLa cosa ritenuta più importante è l’eser-cizio della carità, sia come atteggia-mento del cuore - voler bene a tutti -sia come aiuto verso chi si trova nel bi-sogno (per il 95% sommando coloroche la ritengono molto o abbastanzaimportante).Segue la conoscenza e la condivisionedella Parola (88%) e la frequenza allamessa domenicale (83%).L’aspetto meno importante è essered’accordo con il papa e i sacerdoti.Solo il 12% la ritiene molto importante

mentre, per la maggioranza (47%), èsolo abbastanza importante.Nelle risposte libere viene ribadito il pri-mato della carità e citato il valore dellapreghiera e della vicinanza a Gesù.La maggioranza di coloro che hannorisposto, pur essendo tutti cattolici e ingran parte impegnati, tende a daremeno spazio al rito e all’opinione delclero. Sono persone che si stannoorientando verso una Chiesa più sino-dale che pone al suo centro la Parola,è più preparata culturalmente e hameno bisogno di intermediazioni cultu-rali.
Le altre domandeAlla quarta domanda: “Cosa ti aspettidai sacerdoti?” la stragrande maggio-ranza (88%) ha risposto che aiutino adincontrare Cristo e che siamo apertiall’ascolto in modo non giudicante(72%).Quasi il 30% ha indicato altri motivi.Di fronte alla quinta domanda: “Checosa vorresti oggi dalla tua parroc-chia?” le risposte si sono concentratesu quattro punti: l’offerta di occasionidi crescita spirituale (68%) e l’incontrocon persone con cui fare un camminodi fede (49%), manifestando il deside-rio di una comunità credente. Segue larichiesta di liturgie più coinvolgenti(35%) e più servizi pastorali e ricreativia favore dei figli (30%).Per descrivere la propria appartenenzaalla Chiesa (sesta domanda) la mag-gioranza ha citato la frequenza allamessa domenicale (83%) e la parteci-pazione ad un gruppo parrocchiale oad una associazione (83%).Le domande ulteriori prevedevano unarisposta libera e ne abbiamo riportatouna sintesi nella pagina successiva.Se meno della metà hanno citato deimotivi per cui è in conflitto con laChiesa, più dell’80% ha risposto allealtre due domande: “Cosa vorresti direalla chiesa?” e “Cosa pensi che lachiesa possa fare per la famiglia?”.Vi è stato infine un 20% che ha formu-lato ulteriori considerazioni.
Potete trovare l’intero questionario conle relative risposte sulla home page delsito gruppifamiglia.it.

Grado di importanza
molto
abbastanza
poco
molto poco

Essere d’accordo con i sacerdoti

Andare a Messa

Aiutare chi ha bisogno

Leggere e conoscere la Bibbia

Cosa ritieni importante per
essere credente in Cristo?
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Per saperne di più
Nelle note viene fornito un riferi-mento solo parziale ai siti con-sultati.Potete trovare il link completo su:http://www.gruppifamiglia.it/anno2022/111_luglio_2022.htm

Aiutare i sacerdoti nel loro percorso didiscernimento, sostenendoli con la no-stra vicinanza per prevenire deviazionipericolose.
Dare maggiore rilevanza decisionale ailaici e soprattutto trattare un modo pa-ritario le donne, ammettendole al Dia-conato.
Omelie brevi e incisive, fatte col cuore,e che rendano attuale il Vangelo.
Auspico che il parroco ritorni a suonareil campanello delle abitazioni.
Nel cammino sinodale fare in modoche le osservazioni fatte non venganotroppo filtrate e mediate.

TESTIMONIANZE
TESTIMONIANZE

IL SINODO ON-LINE
Le considerazioni più significative

A CURA DELLA REDAZIONE
La consultazione on-line ha previstouna serie di domande con risposte pre-definite ed altre in cui era anche possi-bile esprimere un’opinione personale.Di seguito vi proponiamo le risposteche ci sono parse più significative inquesta seconda categoria di domande.
Cosa ritieni importante per essere
credente in Cristo?
Vedere nella nostra vita, nella realtà enelle persone che incontriamo la pre-senza di Gesù Cristo.
Una quotidiana e seria preghiera per-sonale e comunitaria.
Ascoltare e mettere in pratica il Van-gelo, sentire Gesù vicino nella vita ditutti i giorni.
Rispettare tutti da qualsiasi parte pro-vengano o credano, non creare divi-sioni o partigianerie.
L'impegno per chi è nel bisogno, per gliultimi.
Sono in conflitto con la Chiesa per...
La voglia di far politica da parte dellegerarchie della Chiesa che fa allonta-nare molta gente.
L'atteggiamento ipocrita e ambiguo dialcune persone che sono "di casa" nel-l'ambito ecclesiale e per questo si sen-tono autorizzate a giudicare.
Sono in conflitto con i pastori, soprat-tutto quando ignorano i messaggi e gliinsegnamenti di papa Francesco.
Troppi "credenti" si ergono giudici esono accoglienti a parole, non con ifatti.
Le chiusure, le esclusioni.
Contenuti e linguaggio premoderni, in-capaci di parlare ai giovani.
Aver insistito troppo sul tema della ses-sualità e castità prematrimoniale esull’esclusione dei divorziati dai sacra-menti.
Cosa vorresti dire alla Chiesa?
Alleggerire il fardello dei contenuti incui "credere" e puntare all'essenziale:imparare dal Vangelo.

Ascoltare e dare il buon esempio.
Più fiducia e più coinvolgimento deilaici.
Che sia in sintonia con Papa Francesco
Un’apertura sia fisica che mentale –che si esca dal proprio orticello – e piùaccoglienza.
Stare sempre dalla parte degli ultimi,anche nelle manifestazioni esteriori(meno sfarzo).
Stare sempre più accanto agli ultimi,aprendo le porte delle parrocchie edelle chiese; di verificare meglio le vo-cazioni dei sacerdoti; di essere prontae propositiva nell'ascolto di chi, in cam-mino spirituale, cerca delle risposte.
Stare un po’ meno attenti alla celebra-zione dei vari sacramenti e parlare piùcon la gente.
Tornare al Vangelo e rifuggire la ricercadi potere, denaro e apparenza.

Dovrebbe far fare ai ragazzi l'espe-rienza del Signore attraverso attività cheli coinvolgano anche emotivamentecome, per esempio, calando il Vangeloin atti concreti di solidarietà e carità.
Dedicare più attenzione alle famiglie eai problemi reali che deve affrontareogni giorno.
Promuovere e sostenere sportelli diaiuto psicologico qualificato per sposie famiglie.
Preparare con cura al matrimonio, so-stenere la dignità di sposi e famiglie,insegnare alle famiglie l’aiuto vicende-vole.
Organizzare cammini di crescita e oc-casioni di incontro e formazione.
Ripensare a come far partecipare i ra-gazzi e i bimbi in modo diverso all'Eu-caristia.
Altre osservazioni
Non precludere ai preti più esuberantidi poter amministrare i sacramentisenza troppo rispettare le norme perchéfacendo così spesso riescono ad avvi-cinare anche i più lontani.

Che si fidi più di Dio e meno delle pro-prie idee e dei propri progetti.
Cosa pensi che la Chiesa possa fare
per la famiglia?
Insegnare senza voler imporre il mo-dello della famiglia perfetta, facendocapire che la famiglia è il posto piùbello che esiste se formata da unadonna e da un uomo.
Pregare di più per Lei, custodirla, con-siderarla generatrice di vocazioni.
Essere meno giudicante, specialmenteverso la genitorialità, anzi fare da sup-porto ad essa.
Creare gruppi famiglia dove incontrarsie poter scambiare idee, aiuto reci-proco, sostegno nei momenti di diffi-coltà.
Ascoltarla e capire le dinamiche tipichedella vita familiare per poi accompa-gnarla in un cammino di discernimentoe crescita cristiana.
Cambiare il modo di fare il catechismo.
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In questo numero abbiamo trattato am-piamente della prospettiva della “fine”e del “fine” che attende le persone e lecoppie anziane ma abbiamo appenaaccennato alle gioie che comunqueanche l’anzianità porta con sé.A questo limite pone rimedio l’ultimolibro di don Pino Pellegrino, che dasempre ci segue e di cui abbiamo ap-prezzato nel tempo sia gli interventi neinostri gruppi sia gli scritti.I bambini di oggi hanno “tutto” ma de-sidererebbero da parte dei genitoriun’attenzione e una vicinanza che que-sti non sempre riescono a dar loro. Edecco che i nonni possono sopperire aquesta involontaria assenza.Ma per far questo servono nonni “pa-tentati”, non appiccicosi, non invadenti,non indulgenti, ma capaci di stimolareal gioco, affettuosi, fonte di serenità,ecc.Servono soprattutto nonni capaci diraccontar fiabe, perché le fiabe sonouna simpatica scuola, una medicina, ecoltivano i sentimenti.Ma servono anche nonni un po’ ad-dentro alle nuove tecnologie digitali.In pratica, come si tratta di apprenderel’arte di invecchiare (vedi pag. 6-7) cosìc’è anche da apprendere l’arte della“nonnità”.Questo piccolo libro di don Pino provaad insegnarcela con allegria e sempli-cità!
PINO PELLEGRINO, I NONNI, CUSTODI DELLA

VITA, EDIZIONI SANPINO, PECETTO TORINESE

(TO) 2021

tare di essere sradicato dal suo conte-sto di vita abituale, come la sua casa, isuoi vicini, la prossimità delle personecare. Ma ciò comporta da parte dellafamiglia un impegno molto gravoso,non solo sul piano economico maanche su quello mentale e fisico.D’altro canto, se è vero che il ricoveropresso una residenza protetta riducequest’impegno, può però aumentare isensi di colpa dei familiari nei confrontidell’anziano perché questi, molte volte,va incontro ad un crollo molto rapidodelle sue condizioni fisiche e mentali.Su questo tema la ricerca di InCreaSepropone una rivisitazione del funziona-mento delle residenze.Serve una maggior apertura dellestesse verso il mondo esterno.Questo può avvenire con la creazionedi un centro diurno nella residenza perospitare solo di giorno anziani soli eper abituarli ad un successivo inseri-mento.Altro strumento può essere l’aumentodelle aree comuni, come ad es. biblio-teca, bar, sala musica e l’apertura dellestesse alla comunità cittadina, in mododa ridurre il senso di reclusione e iso-lamento degli ospiti. Infine serve un po-tenziamento dei sevizi sanitari offerti.Tutto questo sembra tratto da un librodei sogni, soprattutto se confrontatocon la realtà della Regione Piemonte,in cui vi sono più di 5.000 anziani inlista d’attesa per i ricoveri in residenzae 11.000 per l’assistenza domiciliare.Però, solo progettando per il futuro èpossibile avere strumenti anche per mi-gliorare il presente. Ed è questo loscopo della ricerca.
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CURA DI), DOMICILIARITÀ E/O RESIDENZIALITÀ

PER IL BENESSERE DEGLI ANZIANI NON AUTO-
SUFFICIENTI, MARCIANUM PRESS, VENEZIA
2022

35GRUPPI FAMIGLIA luglio 2022

LIBRI RICEVUTI

MARCIANUM PRESS

Un tema non particolaramente trattatoin questo numero ma che interessa sen-z’altro le persone anziane e coloro chesono loro vicine riguarda le situazionidi non autosufficienza.Quando ciò accade vi sono due possi-bilità: il ricovero presso una residenzaper anziani o l’assistenza a domiciliocon l’aiuto di badanti o altro personale.In entrambi i casi il problema dei costipesa in modo significativo sulla fami-glia dell’anziano.Nel primo caso, è possibile usufruiredell’aiuto economico della Regione checopre le spese infermieristiche. In que-sto modo a carico della famiglia re-stano le spese alberghiere.Anche nel secondo caso è possibileusufruire dell’aiuto economico dellaRegione, ma è molto inferiore a quellodel caso precedente.Questa ricerca, curata dall’associa-zione  culturale InCreaSe, fondata dalprof. Guido Lazzarini, sostiene la ne-cessità, ben argomentata, di arrivaread una parità del trattamento econo-mico nei due casi.Per l’anziano è infatti molto meglio evi-
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso.
Per la tua giustizia, liberami e difendimi,
tendi a me il tuo orecchio e salvami.
Sii tu la mia roccia,
una dimora sempre accessibile;
hai deciso di darmi salvezza:
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio,
dal pugno dell’uomo violento e perverso.
Sei tu, mio Signore, la mia speranza,
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza.
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno:
a te la mia lode senza fine...
Della tua lode è piena la mia bocca:
tutto il giorno canto il tuo splendore.
Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia,
non abbandonarmi quando declinano le mie forze.
Contro di me parlano i miei nemici,
coloro che mi spiano congiurano insieme
e dicono: «Dio lo ha abbandonato,
inseguitelo, prendetelo: nessuno lo libera!».
O Dio, da me non stare lontano:
Dio mio, vieni presto in mio aiuto...
La mia bocca racconterà la tua giustizia,
ogni giorno la tua salvezza,
che io non so misurare...
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie.
Venuta la vecchiaia e i capelli bianchi,
o Dio, non abbandonarmi,
fino a che io annunci la tua potenza,
a tutte le generazioni le tue imprese...

Dal salmo 71 (70)
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